
D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118. 

Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, 

degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

 

Art. 2   Adozione di sistemi contabili omogenei 

1.  Le Regioni e gli enti locali di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 adottano la 
contabilità finanziaria cui affiancano, ai fini conoscitivi, un sistema di contabilità economico-patrimoniale, 
garantendo la rilevazione unitaria dei fatti gestionali sia sotto il profilo finanziario che sotto il profilo 
economico-patrimoniale. 

2.  Gli enti strumentali delle amministrazioni di cui al comma 1 che adottano la contabilità finanziaria 
affiancano alla stessa, ai fini conoscitivi, un sistema di contabilità economico-patrimoniale, garantendo la 
rilevazione unitaria dei fatti gestionali, sia sotto il profilo finanziario che sotto il profilo economico-
patrimoniale. 

3.  Le istituzioni degli enti locali di cui all'articolo 114 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e gli altri 
organismi strumentali delle amministrazioni pubbliche di cui al comma 1 adottano il medesimo sistema 
contabile dell'amministrazione di cui fanno parte. 

[4.  In relazione al riordino della disciplina per la gestione del bilancio dello Stato e il potenziamento della 
funzione del bilancio di cassa, si procede ai sensi dell'articolo 42 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, previa 
apposita sperimentazione, alla graduale estensione della disciplina adottata in applicazione del medesimo 
articolo alle amministrazioni di cui ai commi 1 e 2. (4) ] 

 

(4) Comma abrogato dall’ art. 1, comma 1, lett. b), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

 

 

 

Art. 3  Principi contabili generali e applicati (5) 

 

1.  Le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 2, conformano la propria gestione ai principi contabili generali 
contenuti nell'allegato 1 ed ai seguenti principi contabili applicati, che costituiscono parte integrante al presente 
decreto: 

a)  della programmazione (allegato n. 4/1); 

b)  della contabilità finanziaria (allegato n. 4/2); 

c)  della contabilità economico-patrimoniale (allegato n. 4/3); 

d)  del bilancio consolidato (allegato n. 4/4). 

2.  I principi applicati di cui al comma 1 garantiscono il consolidamento e la trasparenza dei conti pubblici 
secondo le direttive dell'Unione europea e l'adozione di sistemi informativi omogenei e interoperabili. 



3.  Gli enti strumentali delle amministrazioni di cui all'art. 2, comma 1, che adottano la contabilità economico-
patrimoniale conformano la propria gestione ai principi contabili generali contenuti nell’allegato 1 e ai principi 
del codice civile. 

4.  Al fine di dare attuazione al principio contabile generale della competenza finanziaria enunciato 

nell'allegato 1, gli enti di cui al comma 1 provvedono, annualmente, al riaccertamento dei residui attivi 

e passivi, verificando, ai fini del rendiconto, le ragioni del loro mantenimento. Le regioni escludono dal 

riaccertamento ordinario dei residui quelli derivanti dal perimetro sanitario cui si applica il titolo II e, 

fino al 31 dicembre 2015, i residui passivi finanziati da debito autorizzato e non contratto. Possono essere 

conservati tra i residui attivi le entrate accertate esigibili nell'esercizio di riferimento, ma non incassate. 

Possono essere conservate tra i residui passivi le spese impegnate, liquidate o liquidabili nel corso 

dell'esercizio, ma non pagate. Le entrate e le spese accertate e impegnate non esigibili nell'esercizio 

considerato, sono immediatamente reimputate all'esercizio in cui sono esigibili. La reimputazione degli 

impegni è effettuata incrementando, di pari importo, il fondo pluriennale di spesa, al fine di consentire, 

nell'entrata degli esercizi successivi, l'iscrizione del fondo pluriennale vincolato a copertura delle spese 

reimputate. La costituzione del fondo pluriennale vincolato non è effettuata in caso di reimputazione 

contestuale di entrate e di spese. Le variazioni agli stanziamenti del fondo pluriennale vincolato e agli 

stanziamenti correlati, dell'esercizio in corso e dell'esercizio precedente, necessarie alla reimputazione 

delle entrate e delle spese riaccertate, sono effettuate con provvedimento amministrativo della giunta 

entro i termini previsti per l'approvazione del rendiconto dell'esercizio precedente. Il riaccertamento 

ordinario dei residui è effettuato anche nel corso dell'esercizio provvisorio o della gestione provvisoria. 

Al termine delle procedure di riaccertamento non sono conservati residui cui non corrispondono 

obbligazioni giuridicamente perfezionate. 

4-bis.  Le regioni che hanno partecipato alla sperimentazione nell'anno 2014, nell'ambito del riaccertamento 
ordinario effettuato nel 2015 ai fini del rendiconto 2014, provvedono al riaccertamento dei residui attivi e 
passivi relativi alla politica regionale unitaria - cooperazione territoriale non effettuato in occasione del 
riaccertamento straordinario effettuato ai sensi dell'articolo 14 del decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri 28 dicembre 2011, pubblicato nel supplemento ordinario n. 285 alla Gazzetta Ufficiale n. 304 del 31 
dicembre 2011. (6) 

5.  Al fine di dare attuazione al principio contabile generale della competenza finanziaria enunciato 
nell'allegato 1 al presente decreto, gli enti di cui al comma 1, a decorrere dall'anno 2015, iscrivono negli schemi 
di bilancio di cui all'art. 11, comma 1, lettere a) e b), il fondo per la copertura degli impegni pluriennali derivanti 
da obbligazioni sorte negli esercizi precedenti, di seguito denominato fondo pluriennale vincolato, costituito: 

a)  in entrata, da due voci riguardanti la parte corrente e il conto capitale del fondo, per un importo 
corrispondente alla sommatoria degli impegni assunti negli esercizi precedenti ed imputati sia all'esercizio 
considerato sia agli esercizi successivi, finanziati da risorse accertate negli esercizi precedenti, determinato 
secondo le modalità indicate nel principio applicato della programmazione, di cui all'allegato 4/1; 

b)  nella spesa, da una voce denominata «fondo pluriennale vincolato», per ciascuna unità di voto riguardante 
spese a carattere pluriennale e distintamente per ciascun titolo di spesa. Il fondo è determinato per un importo 
pari alle spese che si prevede di impegnare nel corso del primo anno considerato nel bilancio, con imputazione 
agli esercizi successivi e alle spese già impegnate negli esercizi precedenti con imputazione agli esercizi 
successivi a quello considerato. La copertura della quota del fondo pluriennale vincolato riguardante le spese 
impegnate negli esercizi precedenti è costituita dal fondo pluriennale iscritto in entrata, mentre la copertura 
della quota del fondo pluriennale vincolato riguardante le spese che si prevede di impegnare nell'esercizio di 
riferimento con imputazione agli esercizi successivi, è costituita dalle entrate che si prevede di accertare nel 
corso dell'esercizio di riferimento. Agli stanziamenti di spesa riguardanti il fondo pluriennale vincolato è 
attribuito il codice della missione e del programma di spesa cui il fondo si riferisce e il codice del piano dei 
conti relativo al fondo pluriennale vincolato. 



Nel corso dell'esercizio, sulla base dei risultati del rendiconto, è determinato l'importo definivo degli 
stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato e degli impegni assunti negli esercizi precedenti di cui 
il fondo pluriennale vincolato costituisce la copertura. 

6.  I principi contabili applicati di cui al comma 1 sono aggiornati con decreto del Ministero dell'economia e 
delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, di concerto con il Ministero dell'interno - 
Dipartimento per gli affari interni e territoriali e la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli 
affari regionali, su proposta della Commissione per l'armonizzazione contabile degli enti territoriali di cui 
all'art. 3-bis. 

7.  Al fine di adeguare i residui attivi e passivi risultanti al 1° gennaio 2015 al principio generale della 
competenza finanziaria enunciato nell'allegato n. 1, le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1, con 
delibera di Giunta, previo parere dell'organo di revisione economico-finanziario, provvedono, contestualmente 
all'approvazione del rendiconto 2014, al riaccertamento straordinario dei residui, consistente: (11) (16) 

a)  nella cancellazione dei propri residui attivi e passivi, cui non corrispondono obbligazioni perfezionate e 
scadute alla data del 1° gennaio 2015. Non sono cancellati i residui delle regioni derivanti dal perimetro 
sanitario cui si applica il titolo II e i residui passivi finanziati da debito autorizzato e non contratto. Per ciascun 
residuo eliminato in quanto non scaduto sono indicati gli esercizi nei quali l'obbligazione diviene esigibile, 
secondo i criteri individuati nel principio applicato della contabilità finanziaria di cui all'allegato n. 4/2. Per 
ciascun residuo passivo eliminato in quanto non correlato a obbligazioni giuridicamente perfezionate, è 
indicata la natura della fonte di copertura; (7) 

b)  nella conseguente determinazione del fondo pluriennale vincolato da iscrivere in entrata del bilancio 
dell'esercizio 2015, distintamente per la parte corrente e per il conto capitale, per un importo pari alla differenza 
tra i residui passivi ed i residui attivi eliminati ai sensi della lettera a), se positiva, e nella rideterminazione del 
risultato di amministrazione al 1° gennaio 2015 a seguito del riaccertamento dei residui di cui alla lettera a); 

c)  nella variazione del bilancio di previsione annuale 2015 autorizzatorio, del bilancio pluriennale 2015-2017 
autorizzatorio e del bilancio di previsione finanziario 2015-2017 predisposto con funzione conoscitiva, in 
considerazione della cancellazione dei residui di cui alla lettera a). In particolare gli stanziamenti di entrata e 
di spesa degli esercizi 2015, 2016 e 2017 sono adeguati per consentire la reimputazione dei residui cancellati 
e l'aggiornamento degli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato; 

d)  nella reimputazione delle entrate e delle spese cancellate in attuazione della lettera a), a ciascuno degli 
esercizi in cui l'obbligazione è esigibile, secondo i criteri individuati nel principio applicato della contabilità 
finanziaria di cui all'allegato n. 4/2. La copertura finanziaria delle spese reimpegnate cui non corrispondono 
entrate riaccertate nel medesimo esercizio è costituita dal fondo pluriennale vincolato, salvi i casi di disavanzo 
tecnico di cui al comma 13; 

e)  nell'accantonamento di una quota del risultato di amministrazione al 1° gennaio 2015, rideterminato in 
attuazione di quanto previsto dalla lettera b), al fondo crediti di dubbia esigibilità. L'importo del fondo è 
determinato secondo i criteri indicati nel principio applicato della contabilità finanziaria di cui all'allegato n. 
4.2. Tale vincolo di destinazione opera anche se il risultato di amministrazione non è capiente o è negativo 
(disavanzo di amministrazione). 

8.  L'operazione di riaccertamento di cui al comma 7 è oggetto di un unico atto deliberativo. Al termine del 
riaccertamento straordinario dei residui non sono conservati residui cui non corrispondono obbligazioni 
giuridicamente perfezionate e esigibili. La delibera di giunta di cui al comma 7, cui sono allegati i prospetti 
riguardanti la rideterminazione del fondo pluriennale vincolato e del risultato di amministrazione, secondo lo 
schema di cui agli allegati 5/1 e 5/2, è tempestivamente trasmessa al Consiglio. In caso di mancata 
deliberazione del riaccertamento straordinario dei residui al 1° gennaio 2015, contestualmente all'approvazione 
del rendiconto 2014, agli enti locali si applica la procedura prevista dal comma 2, primo periodo, 
dell'art. 141 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. (14) 



9.  Il riaccertamento straordinario dei residui di cui al comma 7 è effettuato anche in caso di esercizio 
provvisorio o di gestione provvisoria del bilancio, registrando nelle scritture contabili le reimputazioni di cui 
al comma 7, lettera d), anche nelle more dell'approvazione dei bilanci di previsione. Il bilancio di previsione 
eventualmente approvato successivamente al riaccertamento dei residui è predisposto tenendo conto di tali 
registrazioni. 

10.  La quota libera del risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014 non è applicata al bilancio di 
previsione 2015 in attesa del riaccertamento straordinario dei residui di cui al comma 7, esclusi gli enti che, 
nel 2014, hanno partecipato alla sperimentazione di cui all'art. 74, che applicano i principi applicati della 
contabilità finanziaria di cui all'allegato 4/2. 

11.  Il principio generale n. 16 della competenza finanziaria di cui all'allegato n. 1 è applicato con riferimento 
a tutte le operazioni gestionali registrate nelle scritture finanziarie di esercizio, che nel 2015, sono rappresentate 
anche negli schemi di bilancio di cui all'art. 11, comma 12. 

12.  L'adozione dei principi applicati della contabilità economico-patrimoniale e il conseguente affiancamento 
della contabilità economico patrimoniale alla contabilità finanziaria previsto dall'art. 2, commi 1 e 2, 
unitamente all'adozione del piano dei conti integrato di cui all'art. 4, può essere rinviata all'anno 2016, con 
l'esclusione degli enti che nel 2014 hanno partecipato alla sperimentazione di cui all'art. 78. 

13.  Nel caso in cui a seguito del riaccertamento straordinario di cui al comma 7, i residui passivi reimputati 
ad un esercizio sono di importo superiore alla somma del fondo pluriennale vincolato stanziato in entrata e dei 
residui attivi reimputati al medesimo esercizio, tale differenza può essere finanziata con le risorse dell'esercizio 
o costituire un disavanzo tecnico da coprirsi, nei bilanci degli esercizi successivi con i residui attivi reimputati 
a tali esercizi eccedenti rispetto alla somma dei residui passivi reimputati e del fondo pluriennale vincolato di 
entrata. Gli esercizi per i quali si è determinato il disavanzo tecnico possono essere approvati in disavanzo di 
competenza, per un importo non superiore al disavanzo tecnico. 

14.  Nel caso in cui a seguito del riaccertamento straordinario di cui al comma 7, i residui attivi reimputati ad 
un esercizio sono di importo superiore alla somma del fondo pluriennale vincolato stanziato in entrata e dei 
residui passivi reimputati nel medesimo esercizio, tale differenza è vincolata alla copertura dell'eventuale 
eccedenza degli impegni reimputati agli esercizi successivi rispetto alla somma del fondo pluriennale vincolato 
di entrata e dei residui attivi. Nel bilancio di previsione dell'esercizio in cui si verifica tale differenza è 
effettuato un accantonamento di pari importo agli stanziamenti di spesa del fondo pluriennale vincolato. 

15.  Le modalità e i tempi di copertura dell'eventuale maggiore disavanzo al 1° gennaio 2015 rispetto al 
risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014, derivante dalla rideterminazione del risultato di 
amministrazione a seguito dell'attuazione del comma 7, sono definiti con decreto del Ministero dell'economia 
e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno, in considerazione dei risultati al 1° gennaio 2015 e 
prevedendo incentivi, anche attraverso la disciplina del patto di stabilità interno e dei limiti di spesa del 
personale, per gli enti che, alla data del 31 dicembre 2017, non presentano quote di disavanzo derivanti dal 
riaccertamento straordinario dei residui. Per le regioni non rilevano i disavanzi derivanti dal debito autorizzato 
non contratto. 
Sulla base dei rendiconti delle regioni e dei consuntivi degli enti locali relativi all'anno 2014 e delle delibere 
di riaccertamento straordinario dei residui sono acquisite le informazioni riguardanti il maggiore disavanzo al 
1° gennaio 2015 e quelle relative agli enti che hanno partecipato alla sperimentazione, incluso l'importo 
dell'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità, con tempi e modalità definiti con decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno e sentita la Conferenza unificata 
di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni. In base alle 
predette informazioni sono definiti i tempi di copertura del maggiore disavanzo, secondo modalità differenziate 
in considerazione dell'entità del fenomeno e della dimensione demografica e di bilancio dei singoli enti. Gli 
enti che non trasmettono le predette informazioni secondo le modalità e i tempi previsti dal decreto di cui al 
terzo periodo ripianano i disavanzi nei tempi più brevi previsti dal decreto di cui al primo periodo. (8) (15) 



16.  Nelle more dell'emanazione del decreto di cui al comma 15, l'eventuale maggiore disavanzo di 

amministrazione al 1° gennaio 2015, determinato dal riaccertamento straordinario dei residui effettuato 

a seguito dell'attuazione del comma 7 e dal primo accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità 

è ripianato in non più di 30 esercizi a quote costanti l'anno. In attesa del decreto di cui al comma 15, 

sono definiti criteri e modalità di ripiano dell'eventuale disavanzo di amministrazione di cui al periodo 

precedente, attraverso un decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il 

Ministero dell'interno, previa intesa in sede di Conferenza unificata. Tale decreto si attiene ai seguenti 

criteri: (9) 

a)  utilizzo di quote accantonate o destinate del risultato di amministrazione per ridurre la quota del 

disavanzo di amministrazione; 

b)  ridefinizione delle tipologie di entrata utilizzabili ai fini del ripiano del disavanzo; 

c)  individuazione di eventuali altre misure finalizzate a conseguire un sostenibile passaggio alla 

disciplina contabile prevista dal presente decreto. (13) 

17.  Il decreto di cui al comma 15 estende gli incentivi anche agli enti che hanno partecipato alla 
sperimentazione prevista dall'art. 78 se, alla data del 31 dicembre 2015, non presentano quote di disavanzo 
risalenti all'esercizio 2012. Nelle more dell'adozione del decreto di cui al comma 15, la copertura dell'eventuale 
disavanzo di amministrazione di cui all'art. 14, commi 2 e 3, del decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri 28 dicembre 2011, può essere effettuata fino all'esercizio 2042 da parte degli enti coinvolti nella 
sperimentazione che hanno effettuato il riaccertamento straordinario dei residui nel 2012, e fino al 2043 da 
parte degli enti coinvolti nella sperimentazione che hanno effettuato il riaccertamento straordinario dei residui 
al 1° gennaio 2014. (10) 

17-bis.  Gli enti che hanno partecipato alla sperimentazione hanno la facoltà di procedere ad un nuovo 
riaccertamento straordinario al 1° gennaio 2015 di cui al comma 7, lettera a), limitatamente alla cancellazione 
dei residui attivi e passivi che non corrispondono ad obbligazioni perfezionate, compilando il prospetto di cui 
all'allegato n. 5/2 riguardante la determinazione del risultato di amministrazione all'1 gennaio 2015. Con il 
decreto di cui al comma 16 è disciplinata la modalità di ripiano dell'eventuale maggiore disavanzo in non più 
di 30 esercizi in quote costanti, compreso l'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità. (12) 

 

(5) Articolo così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. c), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(6) Comma inserito dall’ art. 1, comma 506, L. 23 dicembre 2014, n. 190, a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

(7) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 505, L. 23 dicembre 2014, n. 190, a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

(8) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 538, lett. a), nn. 1) e 2), L. 23 dicembre 2014, n. 190, a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

(9) Alinea così modificato dall’ art. 1, comma 538, lett. b), nn. 1) e 2), L. 23 dicembre 2014, n. 190, a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

(10) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 507, lett. a) e b), L. 23 dicembre 2014, n. 190, a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

(11) Alinea così modificato dall’ art. 2, comma 2, lett. a), D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 

2015, n. 125. 

(12) Comma aggiunto dall’ art. 2, comma 2, lett. b), D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, 

n. 125. 

(13) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il Decreto 2 aprile 2015. 

(14) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l’ art. 2, comma 1, D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 

(15) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 19 dicembre 2016. 

(16) In deroga al principio della contestualità con il rendiconto 2014, previsto dal presente alinea, vedi l’ art. 1, comma 783, L. 27 

dicembre 2017, n. 205. 



Art. 4  Piano dei conti integrato 

 

1.  Al fine di consentire il consolidamento ed il monitoraggio dei conti pubblici, nonché il miglioramento della 
raccordabilità dei conti delle amministrazioni pubbliche con il Sistema europeo dei conti nazionali nell'ambito 
delle rappresentazioni contabili, le amministrazioni di cui all'articolo 2, adottano il piano dei conti integrato di 
cui all'allegato n. 6, raccordato al piano dei conti di cui all'art. 4, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 

31 maggio 2011, n. 91. (18) 

2.  Il piano dei conti integrato, ispirato a comuni criteri di contabilizzazione, è costituito dall'elenco delle 
articolazioni delle unità elementari del bilancio finanziario gestionale e dei conti economico-patrimoniali, 
definito in modo da evidenziare, attraverso i principi contabili applicati, le modalità di raccordo, anche in una 
sequenza temporale, dei dati finanziari ed economico-patrimoniali, nonché consentire la rilevazione unitaria 
dei fatti gestionali. 

3.  L'elenco dei conti economico-patrimoniali comprende i conti necessari per le operazioni di integrazione, 
rettifica e ammortamento, effettuate secondo le modalità e i tempi necessari alle esigenze conoscitive della 
finanza pubblica. 

4.  Il piano dei conti di ciascun comparto di enti può essere articolato in considerazione alla specificità 
dell'attività svolta, fermo restando la riconducibilità delle predette voci alle aggregazioni previste dal piano dei 
conti integrato comune di cui al comma 1. 

5.  Il livello del piano dei conti integrato comune rappresenta la struttura di riferimento per la predisposizione 
dei documenti contabili e di finanza pubblica delle amministrazioni pubbliche. Ai fini del raccordo con i 
capitoli e gli articoli, ove previsti, il livello minimo di articolazione del piano dei conti è costituito almeno dal 
quarto livello. Ai fini della gestione, il livello minimo di articolazione del piano dei conti è costituito dal quinto 
livello. (19) 

6.  Al fine di facilitare il monitoraggio e il confronto delle grandezze di finanza pubblica rispetto al consuntivo, 
le amministrazioni di cui all'articolo 2, trasmettono le previsioni di bilancio, aggregate secondo la struttura del 
quarto livello del piano dei conti, alla banca dati unitaria delle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 13, 

comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sulla base di schemi, tempi e modalità definiti con decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze. (20) 

7.  Al fine di fornire supporto all'analisi degli scostamenti in sede di consuntivo rispetto alle previsioni, le 
amministrazioni di cui all'art. 2, trasmettono le risultanze del consuntivo, aggregate secondo la struttura del 
piano dei conti, alla banca dati unitaria delle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 13, comma 3, della legge 

31 dicembre 2009, n. 196, sulla base di schemi, tempi e modalità definiti con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze. (21) (23) 

7-bis.  Entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale, a fini conoscitivi, è 
pubblicato nel sito internet www.arconet.rgs.tesoro.it: 

a)  il piano dei conti dedicato alle regioni e agli enti regionali, derivato dal piano dei conti degli enti territoriali 
di cui al comma 1; 

b)  il piano dei conti dedicato alle province, ai comuni e agli enti locali, derivato dal piano dei conti degli enti 
territoriali di cui al comma 1. (22) 

7-ter.  A seguito degli aggiornamenti del piano dei conti integrato di cui all'art. 4, comma 3, lettera a), 

del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, l'allegato n. 6 può essere modificato con decreto del Ministero 
dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, di concerto con il Ministero 
dell'interno - Dipartimento per gli affari interni e territoriali e la Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento per gli affari regionali, su proposta della Commissione per l'armonizzazione contabile degli enti 
territoriali. La commissione per l'armonizzazione contabile degli enti territoriali promuove le modifiche e le 



integrazioni del piano dei conti di cui all'art. 4, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 31 maggio 2011, 

n. 91, di interesse degli enti territoriali. (22) 

 

(18) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 1), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(19) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 2), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(20) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 3), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(21) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 4), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(22) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 5), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(23) Per le modalità di trasmissione dei bilanci e dei dati contabili degli enti territoriali e dei loro organismi ed enti strumentali alla 
banca dati delle pubbliche amministrazioni, vedi il D.M. 12 maggio 2016. 

 

 

 

Art. 11-ter  Enti strumentali (38) (39) 

1.   Si definisce ente strumentale controllato di una regione o di un ente locale di cui all'art. 2 del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l'azienda o l'ente, pubblico o privato, nei cui confronti la regione o l'ente 
locale ha una delle seguenti condizioni: 

a)  il possesso, diretto o indiretto, della maggioranza dei voti esercitabili nell'ente o nell'azienda; 

b)  il potere assegnato da legge, statuto o convenzione di nominare o rimuovere la maggioranza dei componenti 
degli organi decisionali, competenti a definire le scelte strategiche e le politiche di settore, nonché a decidere 
in ordine all'indirizzo, alla pianificazione ed alla programmazione dell'attività di un ente o di un'azienda; 

c)  la maggioranza, diretta o indiretta, dei diritti di voto nelle sedute degli organi decisionali, competenti a 
definire le scelte strategiche e le politiche di settore, nonché a decidere in ordine all'indirizzo, alla 
pianificazione ed alla programmazione dell'attività dell'ente o dell'azienda; 

d)  l'obbligo di ripianare i disavanzi, nei casi consentiti dalla legge, per percentuali superiori alla propria quota 
di partecipazione; 

e)  un'influenza dominante in virtù di contratti o clausole statutarie, nei casi in cui la legge consente tali contratti 
o clausole. I contratti di servizio pubblico e di concessione, stipulati con enti o aziende che svolgono 
prevalentemente l'attività oggetto di tali contratti, comportano l'esercizio di influenza dominante. 

2.   Si definisce ente strumentale partecipato da una regione o da un ente locale di cui all'art. 2 del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l'azienda o l'ente, pubblico o privato, nel quale la regione o l'ente locale ha 
una partecipazione, in assenza delle condizioni di cui al comma 1. 

3.   Gli enti strumentali di cui ai commi 1 e 2 sono distinti nelle seguenti tipologie, corrispondenti alle missioni 
del bilancio: 

a)  servizi istituzionali, generali e di gestione; 

b)  istruzione e diritto allo studio; 

c)  ordine pubblico e sicurezza; 

d)  tutela e valorizzazione dei beni ed attività culturali; 

e)  politiche giovanili, sport e tempo libero; 



f)  turismo; 

g)  assetto del territorio ed edilizia abitativa; 

h)  sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente; 

i)  trasporti e diritto alla mobilità; 

j)  soccorso civile; 

k)  diritti sociali, politiche sociali e famiglia; 

l)  tutela della salute; 

m)  sviluppo economico e competitività; 

n)  politiche per il lavoro e la formazione professionale; 

o)  agricoltura, politiche agroalimentari e pesca; 

p)  energia e diversificazione delle fonti energetiche; 

q)  relazione con le altre autonomie territoriali e locali; 

r)  relazioni internazionali. 

 

(38) Articolo inserito dall’ art. 1, comma 1, lett. n), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(39) Sull’applicabilità delle disposizioni del presente articolo vedi l’ art. 8, comma 1-quater, D.L. 20 giugno 2017, n. 91, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2017, n. 123. 

 

 

 

Art. 42  Il risultato di amministrazione (91) 

 

1.   Il risultato di amministrazione, distinto in fondi liberi, fondi accantonati, fondi destinati agli investimenti e 
fondi vincolati, è accertato con l'approvazione del rendiconto della gestione dell'ultimo esercizio chiuso, ed è 
pari al fondo di cassa aumentato dei residui attivi e diminuito dei residui passivi. Tale risultato non comprende 
le risorse accertate che hanno finanziato spese impegnate con imputazione agli esercizi successivi, 
rappresentate dal fondo pluriennale vincolato determinato in spesa del conto del bilancio. Nel caso in cui il 
risultato di amministrazione non presenti un importo sufficiente a comprendere le quote vincolate, destinate 
ed accantonate, la differenza è iscritta nel primo esercizio considerato nel bilancio di previsione, prima di tutte 
le spese, come disavanzo da recuperare, secondo le modalità previste al comma 12. 

2.   In occasione dell'approvazione del bilancio di previsione, è determinato l'importo del risultato di 
amministrazione presunto dell'esercizio precedente cui il bilancio si riferisce. 

3.   I fondi accantonati del risultato di amministrazione comprendono il fondo crediti di dubbia esigibilità, 
l'accantonamento per i residui perenti e gli accantonamenti per passività potenziali. 

4.   I fondi destinati agli investimenti sono costituiti dalle entrate in conto capitale senza vincoli di specifica 
destinazione non spese, e sono utilizzabili con provvedimento di variazione di bilancio solo a seguito 
dell'approvazione del rendiconto. L'indicazione della destinazione nel risultato di amministrazione, per le 
entrate in conto capitale che hanno dato luogo ad accantonamento al fondo crediti di dubbia e difficile esazione, 



è sospeso, per l'importo dell'accantonamento, sino all'effettiva riscossione delle stesse. I trasferimenti in conto 
capitale non sono destinati al finanziamento degli investimenti e non possono essere finanziati dal debito e 
dalle entrate in conto capitale destinate al finanziamento degli investimenti. 

5.   Costituiscono quota vincolata del risultato di amministrazione le entrate accertate e le corrispondenti 
economie di bilancio: 

a)  nei casi in cui la legge o i principi contabili generali e applicati individuano un vincolo di specifica 
destinazione dell'entrata alla spesa; 

b)  derivanti da mutui e finanziamenti contratti per il finanziamento di investimenti determinati; 
c)  derivanti da trasferimenti erogati a favore dell'ente per una specifica destinazione; 
d)  derivanti da entrate accertate straordinarie, non aventi natura ricorrente, cui la regione ha formalmente 

attribuito una specifica destinazione. E' possibile attribuire un vincolo di destinazione alle entrate straordinarie 
non aventi natura ricorrente solo se la regione non ha rinviato la copertura del disavanzo di amministrazione 
negli esercizi successivi e ha provveduto nel corso dell'esercizio alla copertura di tutti gli eventuali debiti fuori 
bilancio. 

L'indicazione del vincolo nel risultato di amministrazione, per le entrate vincolate che hanno dato luogo 
ad accantonamento al fondo crediti di dubbia e difficile esazione, è sospeso, per l'importo dell'accantonamento, 
sino all'effettiva riscossione delle stesse. 

6.   La quota libera dell'avanzo di amministrazione dell'esercizio precedente, accertato ai sensi del comma 1, 
può essere utilizzata, nel rispetto dei vincoli di destinazione, con provvedimento di variazione di bilancio, per 
le finalità di seguito indicate in ordine di priorità: 

a)  per la copertura dei debiti fuori bilancio; 
b)  per i provvedimenti necessari per la salvaguardia degli equilibri di bilancio previsti dalla legislazione 

vigente, ove non possa provvedersi con mezzi ordinari; 
c)  per il finanziamento di spese di investimento; 
d)  per il finanziamento delle spese correnti a carattere non permanente; 
e)  per l'estinzione anticipata dei prestiti. 

7.   Resta salva la facoltà di impiegare l'eventuale quota del risultato di amministrazione “svincolata”, in 
occasione dell'approvazione del rendiconto, sulla base della determinazione dell'ammontare definitivo della 
quota del risultato di amministrazione accantonata per il fondo crediti di dubbia esigibilità, per finanziare lo 
stanziamento riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità nel bilancio di previsione dell'esercizio 
successivo a quello cui il rendiconto si riferisce. 

8.   Le quote del risultato di amministrazione presunto dell'esercizio precedente costituite da accantonamenti 
risultanti dall'ultimo consuntivo approvato o derivanti da fondi vincolati possono essere immediatamente 
utilizzate per le finalità cui sono destinate, attraverso l'iscrizione di tali risorse, come posta a sé stante 
dell'entrata, del primo esercizio del bilancio di previsione o con provvedimento di variazione al bilancio. 
L'utilizzo della quota vincolata o accantonata del risultato di amministrazione è consentito, sulla base di una 
relazione documentata del dirigente competente, anche in caso di esercizio provvisorio, esclusivamente per 
garantire la prosecuzione o l'avvio di attività soggette a termini o scadenza, la cui mancata attuazione 
determinerebbe danno per l'ente. 

9.   Se il bilancio di previsione impiega quote vincolate del risultato di amministrazione presunto ai sensi del 
comma 8, entro il 31 gennaio, la Giunta verifica l'importo delle quote vincolate del risultato di amministrazione 
dell'anno precedente sulla base di un preconsuntivo relativo alle entrate e alle spese vincolate e approva 
l'aggiornamento dell'allegato al bilancio di previsione di cui all'art. 11, comma 3, lettera a). Se la quota 
vincolata del risultato di amministrazione presunto è inferiore rispetto all'importo applicato al bilancio di 
previsione, l'ente provvede immediatamente alle necessarie variazioni di bilancio che adeguano l'impiego del 
risultato di amministrazione vincolato. 



10.   Le quote del risultato presunto derivante dall'esercizio precedente, costituite dagli accantonamenti 
effettuati nel corso dell'esercizio precedente, possono essere utilizzate prima dell'approvazione del conto 
consuntivo dell'esercizio precedente, per le finalità cui sono destinate, con provvedimento di variazione al 
bilancio, se la verifica di cui al comma 9 e l'aggiornamento dell'allegato al bilancio di previsione di cui all'art. 
11, comma 4, lettera d), sono effettuate con riferimento a tutte le entrate e le spese dell'esercizio precedente e 
non solo alle entrate e alle spese vincolate. 

11.   Le variazioni di bilancio che, in attesa dell'approvazione del consuntivo, applicano al bilancio quote 
vincolate del risultato di amministrazione, sono effettuate dopo l'approvazione del prospetto aggiornato del 
risultato di amministrazione presunto da parte della Giunta di cui al comma 10. Le variazioni consistenti nella 
mera reiscrizione di economie di spesa, derivanti da stanziamenti di bilancio dell'esercizio precedente 
corrispondenti a entrate vincolate, possono essere disposte dai dirigenti se previsto dall'ordinamento contabile 
o, in assenza di norme, dal responsabile finanziario. 

12.   L'eventuale disavanzo di amministrazione accertato ai sensi del comma 1, a seguito dell'approvazione del 
rendiconto, al netto del debito autorizzato e non contratto di cui all'art. 40, comma 1, è applicato al primo 
esercizio del bilancio di previsione dell'esercizio in corso di gestione. La mancata variazione di bilancio che, 
in corso di gestione, applica il disavanzo al bilancio è equiparata a tutti gli effetti alla mancata approvazione 
del rendiconto di gestione. Il disavanzo di amministrazione può anche essere ripianato negli esercizi considerati 
nel bilancio di previsione, in ogni caso non oltre la durata della legislatura regionale, contestualmente 
all'adozione di una delibera consiliare avente ad oggetto il piano di rientro dal disavanzo nel quale siano 
individuati i provvedimenti necessari a ripristinare il pareggio. Il piano di rientro è sottoposto al parere del 
collegio dei revisori. Ai fini del rientro, possono essere utilizzate le economie di spesa e tutte le entrate, ad 
eccezione di quelle provenienti dall'assunzione di prestiti e di quelle con specifico vincolo di destinazione, 
nonché i proventi derivanti da alienazione di beni patrimoniali disponibili e da altre entrate in c/capitale con 
riferimento a squilibri di parte capitale. (92) 

13.   La deliberazione di cui al comma 12 contiene l'impegno formale di evitare la formazione di ogni ulteriore 
potenziale disavanzo, ed è allegata al bilancio di previsione e al rendiconto, costituendone parte integrante. 
Con periodicità almeno semestrale, il Presidente della giunta regionale trasmette al Consiglio una relazione 
riguardante lo stato di attuazione del piano di rientro. A decorrere dal 2016, è fatto salvo quanto previsto 
dall'art. 40, comma 2. 

14.   L'eventuale disavanzo di amministrazione presunto, accertato ai sensi del comma 2, è applicato al bilancio 
di previsione dell'esercizio successivo secondo le modalità previste al comma 12. A seguito dell'approvazione 
del rendiconto e dell'accertamento dell'importo definitivo del disavanzo di amministrazione dell'esercizio 
precedente, si provvede alle eventuali ulteriori iniziative necessarie ai sensi del comma 12. 

15.   A seguito dell'eventuale accertamento di un disavanzo di amministrazione presunto, nell'ambito delle 
attività previste dal comma 9 effettuate nel corso dell'esercizio provvisorio, si provvede alla tempestiva 
approvazione del bilancio di previsione. Nelle more dell'approvazione del bilancio, la gestione prosegue 
secondo le modalità previste dal principio applicato della contabilità finanziaria riguardante la gestione 
provvisoria del bilancio. 

 

(91) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali 
Titoli III, IV e V. 

(92) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l’ art. 9, comma 5, D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 

 

 



Estratto Allegato n. 4/2 al D.Lgs 118/2011 

PRINCIPIO CONTABILE APPLICATO CONCERNENTE LA CONTABILITA’ FINANZIARIA 

1. Definizione 

Nelle amministrazioni pubbliche che la adottano, la contabilità finanziaria costituisce il sistema contabile 
principale e fondamentale per fini autorizzatori e di rendicontazione della gestione. 

La contabilità finanziaria rileva le obbligazioni, attive e passive, gli incassi ed i pagamenti riguardanti tutte le 
transazioni poste in essere da una amministrazione pubblica, anche se non determinano flussi di cassa effettivi. 

Eccezioni al principio contabile generale n. 4 dell'integrità del bilancio sono possibili solo nei casi 
espressamente previsti dalla legge, quale l'art. 6 del decreto legge n. 16 del 2014, il quale prevede che i 
“Comuni iscrivono la quota dell'imposta municipale propria al netto dell'importo versato all'entrata del bilancio 
dello Stato”. 

Per transazione si intende ogni evento o azione che determina la creazione, trasformazione, scambio, 
trasferimento o estinzione di valori economici, patrimoniali e finanziari (debiti e crediti) che si origina 
dall'interazione tra differenti soggetti (pubbliche amministrazioni, società, famiglie, ecc), e avviene per mutuo 
accordo o per atto unilaterale dell'amministrazione pubblica. 

Le transazioni possono essere monetarie, nel caso di scambio di mezzi di pagamenti o altre attività o passività 
finanziarie, o non monetarie (trasferimenti o conferimenti di beni, permute, ecc.). Non sono considerate 
transazioni le calamità naturali, il furto, ecc. 

La rilevazione delle transazioni da cui non derivano flussi di cassa è effettuata al fine di attuare pienamente il 
contenuto autorizzatorio degli stanziamenti di previsione. 

La registrazione delle transazioni che non presentano flussi di cassa è effettuata attraverso le regolarizzazioni 
contabili, costituite da impegni cui corrispondono accertamenti di pari importo e da mandati versati in 
quietanza di entrata nel bilancio dell'amministrazione stessa. 

Le regolazioni contabili sono effettuate solo con riferimento a transazioni che riguardano crediti e debiti o che 
producono effetti di natura economico-patrimoniale. Sono escluse le regolazioni contabili che registrano 
movimenti interni di risorse tra le articolazioni organizzative di un ente prive di autonomia contabile e di 
bilancio. 

2. Principio della competenza finanziaria 

Il principio della competenza finanziaria prescrive: 

a) il criterio di registrazione delle operazioni di accertamento e di impegno con le quali vengono imputate agli 
esercizi finanziari le entrate e le spese derivanti da obbligazioni giuridicamente perfezionate (attive e passive); 

b) il criterio di registrazione degli incassi e dei pagamenti, che devono essere imputati agli esercizi in cui il 
tesoriere ha effettuato l'operazione. 

Il principio è applicato solo a quei documenti di natura finanziaria che compongono il sistema di bilancio di 
ogni amministrazione pubblica che adotta la contabilità finanziaria, ed attua il contenuto autorizzatorio degli 
stanziamenti del bilancio di previsione. 

Il bilancio di previsione, almeno triennale di competenza, e di cassa nel primo esercizio, ha carattere 
autorizzatorio, costituendo limite agli impegni di spesa ed ai pagamenti, fatta eccezione per i servizi per conto 



di terzi e per i rimborsi delle anticipazioni di tesoreria. La funzione autorizzatoria fa riferimento anche alle 
entrate per accensione di prestiti. 

Gli stanziamenti degli esercizi del bilancio di previsione sono aggiornati annualmente in sede di approvazione 
del bilancio di previsione. 

Le obbligazioni giuridiche perfezionate sono registrate nelle scritture contabili al momento della nascita 
dell'obbligazione, imputandole all'esercizio in cui l'obbligazione viene a scadenza. La scadenza 
dell'obbligazione è il momento in cui l'obbligazione diventa esigibile. La consolidata giurisprudenza della 
Corte di Cassazione definisce come esigibile un credito per il quale non vi siano ostacoli alla sua riscossione 
ed è consentito, quindi, pretendere l'adempimento. Non si dubita, quindi, della coincidenza tra esigibilità e 
possibilità di esercitare il diritto di credito. 

 

 

3. L'accertamento dell'entrata e relativa imputazione contabile 

 

3.1 L'accertamento costituisce la fase dell'entrata attraverso la quale sono verificati e attestati dal soggetto cui 
è affidata la gestione: 

a) la ragione del credito; 

b) il titolo giuridico che supporta il credito; 

c) l'individuazione del soggetto debitore; 

d) l'ammontare del credito; 

e) la relativa scadenza. 

L'accertamento presuppone idonea documentazione e si perfeziona mediante l'atto gestionale con il quale 
vengono verificati ed attestati i requisiti anzidetti e con il quale si da atto specificamente della scadenza del 
credito in relazione a ciascun esercizio finanziario contemplato dal bilancio di previsione. 

3.2 L'iscrizione della posta contabile nel bilancio avviene in relazione al criterio della scadenza del credito 
rispetto a ciascun esercizio finanziario. L'accertamento delle entrate è effettuato nell'esercizio in cui sorge 
l'obbligazione attiva con imputazione contabile all'esercizio in cui scade il credito. 

3.3 Sono accertate per l'intero importo del credito anche le entrate di dubbia e difficile esazione, per le quali 
non è certa la riscossione integrale, quali le sanzioni amministrative al codice della strada, gli oneri di 
urbanizzazione, i proventi derivanti dalla lotta all'evasione, ecc.. 

Le entrate che negli esercizi precedenti a quello di entrata in vigore del presente principio applicato sono 

state accertate “per cassa”, devono continuare ad essere accertate per cassa fino al loro esaurimento. 

Pertanto, il principio della competenza finanziaria cd. potenziato, che prevede che le entrate debbano essere 

accertate e imputate contabilmente all'esercizio in cui è emesso il ruolo ed effettuato un accantonamento al 

fondo crediti di dubbia esigibilità, vincolando a tal fine una quota dell'avanzo di amministrazione, è applicato 

per i ruoli emessi a decorrere dall'entrata in vigore del presente principio applicato. Anche i ruoli coattivi, 

relativi a ruoli emessi negli esercizi precedenti a quello di entrata in vigore del presente principio, devono 

continuare ad essere accertati per cassa fino al loro esaurimento. Tuttavia, ai fini di una effettiva trasparenza 

contabile, si ritiene opportuno indicare tali crediti, al netto del fondo crediti di dubbia esigibilità, tra le 

Immobilizzazioni o nell'Attivo circolante (a seconda della scadenza del credito) dello stato patrimoniale 

iniziale del primo anno di adozione della contabilità economico-patrimoniale con il principio della contabilità 

finanziaria potenziato. 



Per i crediti di dubbia e difficile esazione accertati nell'esercizio è effettuato un accantonamento al fondo crediti 
di dubbia esigibilità, vincolando una quota dell'avanzo di amministrazione. 

A tal fine è stanziata nel bilancio di previsione una apposita posta contabile, denominata “Accantonamento al 
fondo crediti di dubbia esigibilità” il cui ammontare è determinato in considerazione della dimensione degli 
stanziamenti relativi ai crediti che si prevede si formeranno nell'esercizio, della loro natura e dell'andamento 
del fenomeno negli ultimi cinque esercizi precedenti (la media del rapporto tra incassi e accertamenti per 
ciascuna tipologia di entrata). Gli enti che negli ultimi tre esercizi hanno formalmente attivato un processo di 
accelerazione della propria capacità di riscossione (148) possono calcolare il fondo crediti di dubbia esigibilità 
facendo riferimento ai risultati di tali tre esercizi. 

L'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità non è oggetto di impegno e genera un'economia di 
bilancio che confluisce nel risultato di amministrazione come quota accantonata. 

Per le entrate tributarie che finanziano la sanità accertate sulla base degli atti di riparto e per le manovre fiscali 
regionali destinate al finanziamento della sanità o libere, e accertate per un importo non superiore a quello 
stimato dal competente Dipartimento delle finanze, non è effettuato un accantonamento al fondo crediti di 
dubbia esigibilità. 

Nel primo esercizio di applicazione del presente principio è possibile stanziare in bilancio una quota almeno 
pari al 50% dell'importo dell'accantonamento quantificato nel prospetto riguardante il fondo crediti di dubbia 
esigibilità allegato al bilancio di previsione. Nel secondo esercizio lo stanziamento di bilancio riguardante il 
fondo crediti di dubbia esigibilità è pari almeno al 75% dell'accantonamento quantificato nel prospetto 
riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità allegato al bilancio di previsione, e dal terzo esercizio 
l'accantonamento al fondo è effettuato per l'intero importo. Con riferimento agli enti locali, nel 2015 è stanziata 
in bilancio una quota dell'importo dell’accantonamento quantificato nel prospetto riguardante il fondo crediti 
di dubbia esigibilità allegato al bilancio di previsione pari almeno al 36 per cento, se l'ente non ha aderito alla 
sperimentazione di cui all'articolo 36, e al 55 per cento, se l'ente ha aderito alla predetta sperimentazione. Nel 
2016 per tutti gli enti locali lo stanziamento di bilancio riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità è pari 
almeno al 55 per cento, nel 2017 è pari almeno al 70 per cento, nel 2018 è pari almeno al 75 per cento, nel 
2019 è pari almeno all'85 per cento, nel 2020 è pari almeno al 95 per cento e dal 2021 l'accantonamento al 
fondo è effettuato per l'intero importo. 

In sede di rendiconto, fin dal primo esercizio di applicazione del presente principio, l'ente accantona 
nell'avanzo di amministrazione l'intero importo del fondo crediti di dubbia esigibilità quantificato nel prospetto 
riguardante il fondo allegato al rendiconto di esercizio salva la facoltà prevista per gli esercizi dal 2015 al 
2018, disciplinata nel presente principio. 

In sede di assestamento di bilancio e alla fine dell'esercizio per la redazione del rendiconto, è verificata la 
congruità del fondo crediti di dubbia esigibilità complessivamente accantonato: 

a) nel bilancio in sede di assestamento; 

b) nell'avanzo, in considerazione dell'ammontare dei residui attivi degli esercizi precedenti e di quello 
dell'esercizio in corso, in sede di rendiconto e di controllo della salvaguardia degli equilibri. L'importo 
complessivo del fondo è calcolato applicando all'ammontare dei residui attivi la media dell'incidenza degli 
accertamenti non riscossi sui ruoli o sugli altri strumenti coattivi negli ultimi cinque esercizi. 

Al fine di adeguare l'importo del fondo crediti di dubbia esigibilità si procede: 

a) in sede di assestamento, alla variazione dello stanziamento di bilancio riguardante l'accantonamento al fondo 
crediti di dubbia esigibilità; 

b) in sede di rendiconto e di controllo della salvaguardia degli equilibri, vincolando o svincolando le necessarie 
quote dell'avanzo di amministrazione. 



Fino a quando il fondo crediti di dubbia esigibilità non risulta adeguato non è possibile utilizzare l'avanzo di 
amministrazione. 

Il fondo crediti di dubbia esigibilità è articolato distintamente in considerazione della differente natura dei 
crediti. 

Non sono oggetto di svalutazione i crediti da altre amministrazioni pubbliche, i crediti assistiti da fidejussione 
e le entrate tributarie che, sulla base dei principi contabili di cui al paragrafo 3.7, sono accertate per cassa. 

Non sono altresì oggetto di svalutazione le entrate di dubbia e difficile esazione riguardanti entrate riscosse da 
un ente per conto di un altro ente e destinate ad essere versate all'ente beneficiario finale. 

Il fondo crediti di dubbia esigibilità è accantonato dall'ente beneficiario finale. 

Quando un credito è dichiarato definitivamente ed assolutamente inesigibile, lo si elimina dalle scritture 
finanziarie e, per lo stesso importo del credito che si elimina, si riduce la quota accantonata nel risultato di 
amministrazione a titolo di fondo crediti di dubbia esigibilità. 

A seguito di ogni provvedimento di riaccertamento dei residui attivi è rideterminata la quota dell'avanzo di 
amministrazione accantonata al fondo crediti di dubbia esigibilità 

L'eventuale quota del risultato di amministrazione “svincolata”, sulla base della determinazione 
dell'ammontare definitivo del fondo crediti di dubbia esigibilità rispetto alla consistenza dei residui attivi di 
fine anno, può essere destinata alla copertura dello stanziamento riguardante il fondo crediti di dubbia 
esigibilità del bilancio di previsione dell'esercizio successivo a quello cui il rendiconto si riferisce. 

Il primo accantonamento di una quota del risultato di amministrazione al fondo crediti di dubbia esigibilità è 
eseguito in occasione del riaccertamento straordinario dei residui, ed è effettuato con riferimento all'importo 
complessivo dei residui attivi risultanti dopo la cancellazione dei crediti al 31 dicembre 2014 cui non 
corrispondono obbligazioni perfezionate e scadute alla data del 1° gennaio 2015. Per effetto della gestione 
ordinaria che, annualmente, comporta la formazione di nuovi residui attivi e la riscossione o cancellazione dei 
vecchi crediti, lo stock complessivo dei residui attivi tende ad essere sostanzialmente stabile nel tempo. 
Pertanto, se l'ammontare dei residui attivi non subisce significative variazioni nel tempo, anche la quota del 
risultato di amministrazione accantonata al fondo crediti di dubbia esigibilità tende ad essere stabile e, di 
conseguenza, gran parte dell'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità effettuato annualmente nel 
bilancio di previsione per evitare di spendere entrate non esigibili nell'esercizio, non è destinato a confluire 
nella quota del risultato di amministrazione accantonata per il fondo crediti di dubbia esigibilità. Infatti, se i 
residui attivi sono stabili nel tempo, nella quota del risultato di amministrazione accantonata per il fondo crediti 
di dubbia esigibilità confluisce solo la parte del fondo accantonato nel bilancio di previsione di importo pari 
agli utilizzi del fondo crediti a seguito della cancellazione o dello stralcio dei crediti dal bilancio. Tuttavia, in 
considerazione delle difficoltà di applicazione dei nuovi principi riguardanti la gestione dei residui attivi e del 
fondo crediti di dubbia esigibilità che hanno determinato l'esigenza di rendere graduale l'accantonamento nel 
bilancio di previsione, in sede di rendiconto relativo all'esercizio 2015 e agli esercizi successivi, fino al 2018, 
la quota accantonata nel risultato di amministrazione per il fondo crediti di dubbia esigibilità può essere 
determinata per un importo non inferiore al seguente: 

+ Fondo crediti di dubbia esigibilità nel risultato di amministrazione al 1° gennaio dell'esercizio cui il rendiconto 
si riferisce 
- gli utilizzi del fondo crediti di dubbia esigibilità effettuati per la cancellazione o lo stralcio dei crediti 
+ l'importo definitivamente accantonato nel bilancio di previsione per il Fondo crediti di dubbia esigibilità, 
nell'esercizio cui il rendiconto si riferisce 

L'adozione di tale facoltà è effettuata tenendo conto della situazione finanziaria complessiva dell'ente e del 
rischio di rinviare oneri all'esercizio 2019. 



Si rinvia all'esempio n. 5, riportato in appendice, che costituisce parte integrante del presente principio. 

5. Impegno di spesa e regole di copertura finanziaria della spesa 

5.1. Ogni procedimento amministrativo che comporta spesa deve trovare, fin dall'avvio, la relativa attestazione 
di copertura finanziaria ed essere prenotato nelle scritture contabili dell'esercizio individuato nel 
provvedimento che ha originato il procedimento di spesa. 

Alla fine dell'esercizio, le prenotazioni alle quali non hanno fatto seguito obbligazioni giuridicamente 
perfezionate e scadute sono cancellate quali economie di bilancio. 

L'impegno costituisce la prima fase del procedimento di spesa, con la quale viene registrata nelle scritture 
contabili la spesa conseguente ad una obbligazione giuridicamente perfezionata, avendo determinato la somma 
da pagare ed il soggetto creditore e avendo indicato la ragione del debito e costituito il vincolo sulle previsioni 
di bilancio, nell'ambito della disponibilità finanziaria accertata con l'apposizione del visto di regolarità 
contabile attestante la copertura finanziaria. 

Gli elementi costitutivi dell'impegno sono: 

- la ragione del debito; 

- l'indicazione della somma da pagare; 

- il soggetto creditore; 

- la scadenza dell'obbligazione; 

- la specificazione del vincolo costituito sullo stanziamento di bilancio. 

L'impegno si perfeziona mediante l'atto gestionale, che verifica ed attesta gli elementi anzidetti e la copertura 
finanziaria, e con il quale si dà atto, altresì, degli effetti di spesa in relazione a ciascun esercizio finanziario 
contemplato dal bilancio di previsione. Pur se il provvedimento di impegno deve annotare l'intero importo 
della spesa, la registrazione dell'impegno che ne consegue, a valere sulla competenza avviene nel momento in 
cui l'impegno è giuridicamente perfezionato, con imputazione agli esercizi finanziari in cui le singole 
obbligazioni passive risultano esigibili. Non possono essere riferite ad un determinato esercizio finanziario le 
spese per le quali non sia venuta a scadere, nello stesso esercizio finanziario, la relativa obbligazione giuridica. 

Non possono essere assunte obbligazioni concernenti spese correnti per esercizi non considerati nel bilancio 
di previsione a meno delle spese derivanti da contratti di somministrazione (146), di locazione, di leasing 
operativo, relative a prestazioni periodiche o continuative di servizi di cui all'art. 1677 c.c., delle spese correnti 
correlate a finanziamenti comunitari e delle rate di ammortamento.” 

Nei casi in cui è consentita l'assunzione di spese correnti di competenza di esercizi non considerati nel bilancio 
di previsione, l'elenco dei relativi provvedimenti di spesa assunti nell'esercizio è trasmesso, per conoscenza, al 
Consiglio dell'ente (gli enti strumentali delle regioni, province e Comuni trasmettono tali provvedimenti 
all'ente vigilante). 

5.2 Pertanto, per la spesa corrente, l'imputazione dell'impegno avviene: 

a) per la spesa di personale: 

- nell'esercizio di riferimento, automaticamente all'inizio dell'esercizio, per l'intero importo risultante dai 
trattamenti fissi e continuativi, comunque denominati, in quanto caratterizzati da una dinamica salariale 
predefinita dalla legge e/o dalla contrattazione collettiva nazionale, anche se trattasi di personale comandato, 



avvalso o comunque utilizzato da altra amministrazione pubblica, ancorché direttamente pagato da 
quest'ultima. In questi casi sarà rilevato in entrata il relativo rimborso nelle entrate di bilancio; 

- nell'esercizio in cui è firmato il contratto collettivo nazionale per le obbligazioni derivanti da rinnovi 
contrattuali del personale dipendente, compresi i relativi oneri riflessi a carico dell'ente e quelli derivanti dagli 
eventuali effetti retroattivi del nuovo contratto, a meno che gli stessi contratti non prevedano il differimento 
degli effetti economici. Nelle more della firma del contratto si auspica che l'ente accantoni annualmente le 
necessarie risorse concernenti gli oneri attraverso lo stanziamento in bilancio di appositi capitoli sui quali non 
è possibile assumere impegni ed effettuare pagamenti. In caso di mancata sottoscrizione del contratto, le 
somme non utilizzate concorrono alla determinazione del risultato di amministrazione. Fa eccezione l'ipotesi 
di blocco legale dei rinnovi economici nazionali, senza possibilità di recupero, nel qual caso l'accantonamento 
non deve essere operato. 

Negli esercizi considerati nel bilancio di previsione si procede all'impegno, per l'intero importo, delle spese di 
personale risultante dai trattamenti fissi e continuativi, comunque denominati, in quanto caratterizzati da una 
dinamica salariale predefinita dalla legge e/o dalla contrattazione collettiva nazionale, anche se trattasi di 
personale comandato, avvalso o comunque utilizzato da altra amministrazione pubblica, ancorché direttamente 
pagato da quest'ultima. In occasione del rendiconto si cancellano gli impegni cui non corrispondono 
obbligazioni formalizzate. 

- Le spese relative al trattamento accessorio e premiante, liquidate nell'esercizio successivo a quello cui si 
riferiscono, sono stanziate e impegnate in tale esercizio. Alla sottoscrizione della contrattazione integrativa si 
impegnano le obbligazioni relative al trattamento stesso accessorio e premiante, imputandole contabilmente 
agli esercizi del bilancio di previsione in cui tali obbligazioni scadono o diventano esigibili. Alla fine 
dell'esercizio, nelle more della sottoscrizione della contrattazione integrativa, sulla base della formale delibera 
di costituzione del fondo, vista la certificazione dei revisori, le risorse destinate al finanziamento del fondo 
risultano definitivamente vincolate. Non potendo assumere l'impegno, le correlate economie di spesa 
confluiscono nella quota vincolata del risultato di amministrazione, immediatamente utilizzabili secondo la 
disciplina generale, anche nel corso dell'esercizio provvisorio. Considerato che il fondo per le politiche di 
sviluppo delle risorse umane e per la produttività presenta natura di spesa vincolata, le risorse destinate alla 
copertura di tale stanziamento acquistano la natura di entrate vincolate al finanziamento del fondo, con 
riferimento all'esercizio cui la costituzione del fondo si riferisce; pertanto, la spesa riguardante il fondo per le 
politiche di sviluppo delle risorse umane e per la produttività è interamente stanziata nell'esercizio cui la 
costituzione del fondo stesso si riferisce, destinando la quota riguardante la premialità e il trattamento 
accessorio da liquidare nell'esercizio successivo alla costituzione del fondo pluriennale vincolato, a copertura 
degli impegni destinati ad essere imputati all'esercizio successivo. 

Le verifiche dell'Organo di revisione, propedeutiche alla certificazione prevista dall'art. 40, comma 3-sexies, 
del D.Lgs. 165/2001, sono effettuate con riferimento all'esercizio del bilancio di previsione cui la 
contrattazione si riferisce. In caso di mancata costituzione del fondo nell'anno di riferimento, le economie di 
bilancio confluiscono nel risultato di amministrazione, vincolato per la sola quota del fondo obbligatoriamente 
prevista dalla contrattazione collettiva nazionale. Identiche regole si applicano ai fondi per il personale 
dirigente. 

Nel primo esercizio di applicazione di tale principio sono possibili le seguenti casistiche. 

1) Gli enti che già impegnavano le spese relative al trattamento accessorio e premiante nell'esercizio successivo 
a quello cui tali spese si riferiscono, non hanno problemi di discontinuità nel rispetto dei vincoli riguardanti la 
spesa di personale, in quanto in ciascun esercizio impegnano spese di personale riguardanti un'annualità 
completa. 

Pertanto, nel primo esercizio del bilancio di previsione, tali enti provvedono a stanziare spese di personale 
riguardanti complessivamente le seguenti componenti: 

a) la premialità e il trattamento accessorio dell'anno precedente, da liquidare nell'anno di riferimento; 



b) la spesa riguardante l'anno di riferimento, destinata ad essere liquidata nell'anno; 

c) il fondo pluriennale riguardante la premialità e il trattamento accessorio dell'anno in corso, da liquidare 
nell'anno successivo. 

2) Anche per gli enti che impegnavano le spese relative al trattamento accessorio e premiante nello stesso 
esercizio cui tali spese si riferiscono non si determinano problemi di discontinuità, a condizione che il 
pagamento del trattamento accessorio e premiante sia effettuato nell'esercizio successivo, dopo il 
riaccertamento straordinario dei residui. 

Infatti, a seguito del riaccertamento straordinario, i residui passivi risultanti al 31/12 dell'esercizio che precede 
il primo anno di sperimentazione e riguardanti le spese relative al trattamento accessorio e premiante riferite 
all'esercizio precedente sono cancellati e reimputati alla competenza del primo esercizio del bilancio di 
previsione dell'esercizio successivo, garantendone la copertura attraverso il a valere del fondo pluriennale 
vincolato determinato con l'operazione di riaccertamento straordinario. 

Pertanto, nel primo esercizio del bilancio di previsione, tali enti provvedono a stanziare spese di personale 
riguardanti complessivamente le seguenti componenti: 

a) la spesa riguardante l'anno di riferimento, destinata ad essere liquidata nell'anno; 

b) il fondo pluriennale riguardante la premialità e il trattamento accessorio dell'anno in corso, da liquidare 
nell'anno successivo. 

A seguito del riaccertamento straordinario, lo stanziamento iniziale così determinato è incrementato della spesa 
riguardante la premialità e il trattamento accessorio dell'anno precedente, da liquidare e pagare nell'anno in 
corso. 

3) Nel caso in cui gli enti di cui al punto 2), che impegnavano le spese relative al trattamento accessorio e 
premiante nell'esercizio cui tali spese si riferiscono, provvedano al pagamento di tali voci prima del 
riaccertamento straordinario dei residui, è necessario, al fine di evitare problemi di discontinuità del livello 
degli impegni ai fini del rispetto dei vincoli della spesa di personale, effettuare il pagamento nel rispetto del 
presente principio, imputandolo alla competenza dell'esercizio in corso, piuttosto che ai residui dell'esercizio 
precedente. 

A tal fine l'ente deve impegnare nuovamente la spesa relativa al trattamento accessorio e premiante riferita 
anell'esercizio precedente, nonostante tale spesa risulti già impegnata con riferimento a tale esercizio. 

Pertanto, anche tali enti, nel primo esercizio del bilancio di previsione, provvedono a stanziare spese di 
personale riguardanti complessivamente le seguenti componenti: 

a) la spesa riguardante l'anno di riferimento, destinata ad essere liquidata nell'anno; 

b) il fondo pluriennale riguardante la premialità e il trattamento accessorio dell'anno in corso, da liquidare 
nell'anno successivo. 

L'impegno riguardante la spesa relative al trattamento accessorio e premiante dell'esercizio precedente è 
registrato a valere dello stanziamento riguardante la lettera a). 

Nel corso del riaccertamento straordinario dei residui, l'ente procede alla cancellazione e alla reimputazione 
del residuo passivo riguardante il trattamento accessorio e premiante riferito all'esercizio precedente, come se 
tale spesa non fosse stata nuovamente impegnata e già pagata. 



Si provvede pertanto alla variazione dello stanziamento iniziale incrementandolo della spesa riguardante la 
premialità. Al termine delle procedure riguardanti il riaccertamento straordinario dei residui, gli stanziamenti 
riguardanti la spesa di personale risultano così determinati: 

a) la spesa riguardante l'anno di riferimento, destinata ad essere liquidata nell'anno, impegnata per la premialità 
e il trattamento dell'anno precedente, già pagata; 

b) il fondo pluriennale riguardante la premialità e il trattamento accessorio dell'anno in corso, da liquidare 
nell'anno successivo; 

c) la premialità e il trattamento accessorio dell'anno precedente, da liquidare nell'anno di riferimento, 
impegnata a seguito del riaccertamento straordinario dei residui. 

Poiché non è possibile avere un doppio impegno per la medesima spesa, a seguito delle procedure riguardanti 
il riaccertamento straordinario, è necessario procedere alla eliminazione della duplicazione, cancellando 
l'impegno di cui alla lettera c), fermo restando lo stanziamento complessivo e la relativa copertura 
rideterminata a seguito del riaccertamento straordinario costituita dal fondo pluriennale vincolato destinato a 
finanziare la premialità dell'anno in corso. 

In caso di esercizio provvisorio, si applicano i medesimi principi. 

- Per quanto riguarda la spesa nei confronti dei dipendenti addetti all'Avvocatura, considerato che la normativa 
prevede la liquidazione dell'incentivo solo in caso di esito del giudizio favorevole all'ente, si è in presenza di 
una obbligazione passiva condizionata al verificarsi di un evento, con riferimento al quale non è possibile 
impegnare alcuna spesa. In tale situazione l'ente deve limitarsi ad accantonare le risorse necessarie per il 
pagamento degli incentivi ai legali dipendenti, stanziando nell'esercizio le relative spese che, in assenza di 
impegno, incrementano il risultato di amministrazione, che dovrà essere vincolato alla copertura delle 
eventuali spese legali. Identiche regole si applicano a qualsiasi altra voce stipendiale accessoria che sia 
sottoposta a condizione sospensiva, in analogia a quanto appena espresso. 

b) per la spesa relativa all'acquisto di beni e servizi: 

- nell'esercizio in cui risulta adempiuta completamente la prestazione da cui scaturisce l'obbligazione per la 
spesa corrente; 

- negli esercizi considerati nel bilancio di previsione, per la quota annuale della fornitura di beni e servizi nel 
caso di contratti di affitto, di somministrazione e altre forniture periodiche ultrannuali. Ad esempio, al 
momento della firma del contratto di fornitura continuativa di servizi a cavallo tra due esercizi si impegna 
l'intera spesa, imputando distintamente nei due esercizi le relative quote di spesa. Ciascuna quota di spesa trova 
copertura nelle risorse correnti dell'esercizio in cui è imputata e non richiede la costituzione del fondo 
pluriennale vincolato; 

- riguardanti gli aggi corrisposti sui ruoli, nello stesso esercizio in cui le corrispondenti entrate sono accertate, 
per un importo pari a quello previsto nella convenzione per la riscossione dei tributi applicato all'ammontare 
delle entrate accertato, al netto dell'eventuale relativo accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità; 

- nell'esercizio in cui la prestazione è resa per i gettoni di presenza dei componenti del Consiglio, anche se le 
spese sono liquidate e pagate nell'esercizio successivo; 

- riguardanti le commissioni per l'alienazione di beni, di titoli e di partecipazioni, nello stesso esercizio in cui 
le corrispondenti entrate sono accertate, per un importo pari a quello previsto dal contratto, nel caso in cui il 
provento è incassato al netto. La contabilizzazione di tali oneri è effettuata nel rispetto del principio 
dell'integrità del bilancio, anche nel caso di assenza di un pagamento effettivo. La copertura delle commissioni 
per l'alienazione di beni immobili o di titoli e partecipazioni può essere costituita dalle entrate correlate. 



c) per la spesa relativa a trasferimenti correnti: 

- nell'esercizio finanziario in cui viene adottato l'atto amministrativo di attribuzione del contributo. Nel caso 
in cui l'atto amministrativo preveda espressamente le modalità temporali e le scadenze in cui il trasferimento 
è erogato, l'impegno è imputato negli esercizi in cui l'obbligazione viene a scadenza. L'amministrazione 
pubblica ricevente rileverà l'accertamento di entrata riferito al trasferimento corrente e ad esso saranno 
correlate le obbligazioni giuridiche passive che scadono nell'esercizio di riferimento correlate al trasferimento 
o la creazione del fondo vincolato da trasferire ai futuri esercizi (nel caso di progetti specifici finanziati da 
trasferimenti correnti finalizzati); 

- nel caso di contributi in conto interessi o contributi correnti di carattere pluriennale ricorrente negli esercizi 
finanziari in cui vengono a scadenza le singole obbligazioni, individuati sulla base del piano di ammortamento 
del prestito.. Per gli esercizi ancora non gestiti si predispone l'impegno automatico, sempre sulla base del piano 
di ammortamento 

Le modalità di contabilizzazione dei contributi agli investimenti e dei trasferimenti in conto capitale sono le 
stesse previste per i trasferimenti correnti. I trasferimenti in conto capitale non costituiscono spese di 
investimento e, pertanto, non possono essere finanziati attraverso l'assunzione di debiti e dismissioni 
patrimoniali. 

d) per la spesa per l'utilizzo di beni di terzi (es. locazione), l'imputazione dell'impegno si realizza per l'intero 
onere dell'obbligazione perfezionata, con imputazione negli esercizi in cui l'obbligazione giuridica passiva 
viene a scadere. 

e) nelle contabilità fiscalmente rilevanti dell'ente, le entrate e le spese sono contabilizzate al lordo di IVA e, 
per la determinazione della posizione IVA, diventano rilevanti la contabilità economico patrimoniale e le 
scritture richieste dalle norme fiscali (ad es. registri IVA). La contabilità finanziaria rileva solo, tra le entrate 
l'eventuale credito IVA, o l'eventuale debito IVA, tra le spese. Il relativo impegno è imputato nell'esercizio in 
cui è effettuata la dichiarazione IVA o è contestuale all'eventuale pagamento eseguito nel corso dell'anno di 
imposta, mentre l'accertamento del credito IVA è registrato imputandolo nell'esercizio in cui l'ente presenta la 
richiesta di rimborso o effettua la compensazione. 

Il credito IVA imputabile a investimenti finanziati da debito non può essere destinato alla compensazione di 
tributi o alla copertura di spese correnti. Il credito IVA imputabile a investimenti finanziati da debito non può 
essere destinato alla compensazione di tributi o alla copertura di spese correnti. A tal fine, una quota del 
risultato di amministrazione pari al credito IVA derivante dall'Investimento finanziato dal debito, è vincolata 
alla realizzazione di investimenti. Effettuato il vincolo l'ente può procedere alla compensazione dei tributi o al 
finanziamento di spese correnti. 

L'ente fornisce informazioni riguardanti la gestione IVA nella relazione sulla gestione al consuntivo. 

In contabilità finanziaria, le spese effettuate nell'ambito di attività commerciali soggette al meccanismo 
dell'inversione contabile (reverse charge), sono registrate come segue: 

a. la spesa concernente l'acquisizione di beni o di servizi è impegnata per l'importo comprensivo di IVA; 

b. tra le entrate correnti si accerta un’ entrata di importo pari all'IVA derivante dall'operazione di inversione 
contabile, al capitolo codificato E.3.05.99.03.001 Entrate per sterilizzazione inversione contabile IVA (reverse 
charge). 

c. emette un ordine di pagamento a favore del fornitore per l'importo fatturato al lordo dell'IVA a valere 
dell'impegno di spesa di cui alla lettera a, con contestuale ritenuta per l'importo dell'IVA; 

d. a fronte della ritenuta IVA indicata alla lettera a. si provvede all'emissione di una reversale in entrata di pari 
importo a valere dell'accertamento di cui alla lettera b; 



e. alle scadenze per la liquidazione dell'IVA, in considerazione delle risultanze delle scritture della contabilità 
economico patrimoniale e delle scritture richieste dalle norme fiscali, l'ente determina la propria posizione 
IVA e, se risulta un debito IVA, impegna la relativa spesa alla voce codificata U.1.10.03.01.000 «Versamenti 
IVA a debito per le gestioni commerciali. 

Le amministrazioni che, per la determinazione dell'IRAP, hanno optato per l'applicazione del metodo 

commerciale sulle attività rilevanti ai fini IRAP e, in sede di presentazione della dichiarazione annuale, 
evidenziano un credito, relativo ai maggiori versamenti degli acconti mensili IRAP effettuati nell'anno 
precedente, in misura superiore rispetto all'imposta dovuta per la quota “commerciale” delle retribuzioni 
erogate al personale impiegato promiscuamente nelle attività oggetto di opzione, accertano il credito IRAP 
imputandolo nell'esercizio in cui l'ente presenta la richiesta di rimborso. 

f) gli impegni riguardanti gli interessi passivi sono imputati al bilancio dell'esercizio in cui viene a scadenza la 
obbligazione giuridica passiva. Gli impegni concernenti gli interessi derivanti da operazioni di indebitamento 
perfezionato sono imputati negli esercizi del bilancio di previsione e negli esercizi successivi sulla base del 
piano di ammortamento. Per gli esercizi ancora non gestiti si predispone l'impegno automatico, sempre sulla 
base del piano di ammortamento. Gli impegni sono registrati a seguito dell'effettiva erogazione del prestito o 
della messa a disposizione del finanziamento (Cassa Depositi e Prestiti). 

g) gli impegni derivanti dal conferimento di incarico a legali esterni, la cui esigibilità non è determinabile, 
sono imputati all'esercizio in cui il contratto è firmato, in deroga al principio della competenza potenziata, al 
fine di garantire la copertura della spesa. In sede di predisposizione del rendiconto, in occasione della verifica 
dei residui prevista dall'articolo 3, comma 4 del presente decreto, se l'obbligazione non è esigibile, si provvede 
alla cancellazione dell'impegno ed alla sua immediata re-imputazione all'esercizio in cui si prevede che sarà 
esigibile, anche sulla base delle indicazioni presenti nel contratto di incarico al legale. Al fine di evitare la 
formazione di debiti fuori bilancio, l'ente chiede ogni anno al legale di confermare o meno il preventivo di 
spesa sulla base della quale è stato assunto l'impegno e, di conseguenza, provvede ad assumere gli eventuali 
ulteriori impegni. Nell'esercizio in cui l'impegno è cancellato si iscrive, tra le spese, il fondo pluriennale 
vincolato al fine di consentire la copertura dell'impegno nell'esercizio in cui l'obbligazione è imputata. Al 
riguardo si ricorda che l'articolo 3, comma 4, del presente decreto prevede che le variazioni agli stanziamenti 
del fondo pluriennale vincolato e dell'esercizio in corso e dell'esercizio precedente necessarie alla 
reimputazione delle entrate e delle spese reimputate sono effettuate con provvedimento amministrativo della 
giunta entro i termini previsti per l'approvazione del rendiconto. 

h) nel caso in cui l'ente, a seguito di contenzioso in cui ha significative probabilità di soccombere, o di sentenza 
non definitiva e non esecutiva, sia condannato al pagamento di spese, in attesa degli esiti del giudizio, si è in 
presenza di una obbligazione passiva condizionata al verificarsi di un evento (l'esito del giudizio o del ricorso), 
con riferimento al quale non è possibile impegnare alcuna spesa. In tale situazione l'ente è tenuto ad 
accantonare le risorse necessarie per il pagamento degli oneri previsti dalla sentenza, stanziando nell'esercizio 
le relative spese che, a fine esercizio, incrementeranno il risultato di amministrazione che dovrà essere 
vincolato alla copertura delle eventuali spese derivanti dalla sentenza definitiva. A tal fine si ritiene necessaria 
la costituzione di un apposito fondo rischi. Nel caso in cui il contenzioso nasce con riferimento ad una 
obbligazione già sorta, per la quale è stato già assunto l'impegno, si conserva l'impegno e non si effettua 
l'accantonamento per la parte già impegnata. L'accantonamento riguarda solo il rischio di maggiori spese legate 
al contenzioso. 

In occasione della prima applicazione dei principi applicati della contabilità finanziaria, si provvede alla 
determinazione dell'accantonamento del fondo rischi spese legali sulla base di una ricognizione del 
contenzioso esistente a carico dell'ente formatosi negli esercizi precedenti, il cui onere può essere ripartito, in 
quote uguali, tra gli esercizi considerati nel bilancio di previsione o a prudente valutazione dell'ente, fermo 
restando l'obbligo di accantonare nel primo esercizio considerato nel bilancio di previsione, il fondo 
riguardante il nuovo contenzioso formatosi nel corso dell'esercizio precedente (compreso l'esercizio in corso, 
in caso di esercizio provvisorio). 



In presenza di contenzioso di importo particolarmente rilevante, l'accantonamento annuale può essere ripartito, 
in quote uguali, tra gli esercizi considerati nel bilancio di previsione o a prudente valutazione dell'ente. Gli 
stanziamenti riguardanti il fondo rischi spese legali accantonato nella spesa degli esercizi successivi al primo, 
sono destinati ad essere incrementati in occasione dell'approvazione del bilancio di previsione successivo, per 
tenere conto del nuovo contenzioso formatosi alla data dell'approvazione del bilancio. 

In occasione dell'approvazione del rendiconto è possibile vincolare una quota del risultato di amministrazione 
pari alla quota degli accantonamenti riguardanti il fondo rischi spese legali rinviati agli esercizi successivi, 
liberando in tal modo gli stanziamenti di bilancio riguardanti il fondo rischi spese legali (in quote costanti tra 
gli accantonamenti stanziati nel bilancio di previsione). 

L'organo di revisione dell'ente provvede a verificare la congruità degli accantonamenti. 

i) anche le spese per indennità di fine mandato, costituiscono una spesa potenziale dell'ente, in considerazione 
della quale, si ritiene opportuno prevedere tra le spese del bilancio di previsione, un apposito accantonamento, 
denominato “fondo spese per indennità di fine mandato del ....”. Su tale capitolo non è possibile impegnare e 
pagare e, a fine esercizio, l'economia di bilancio confluisce nella quota accantonata del risultato di 
amministrazione, immediatamente utilizzabile. 

5.3 Le spese di investimento. 

5.3.1 Le spese di investimento sono impegnate agli esercizi in cui scadono le singole obbligazioni passive 
derivanti dal contratto o dalla convenzione avente ad oggetto la realizzazione dell'investimento, sulla base del 
relativo cronoprogramma. Anche per le spese di investimento che non richiedono la definizione di un 
cronoprogramma, l'imputazione agli esercizi della spesa riguardante la realizzazione dell'investimento è 
effettuata nel rispetto del principio generale della competenza finanziaria potenziata, ossia in considerazione 
dell'esigibilità; della spesa. Pertanto, anche per le spese che non sono soggette a gara, è necessario impegnare 
sulla base di una obbligazione giuridicamente perfezionata, in considerazione della scadenza dell'obbligazione 
stessa. A tal fine, l'amministrazione, nella fase della contrattazione, richiede, ove possibile, che nel contratto 
siano indicate le scadenze dei singoli pagamenti. È in ogni caso auspicabile che l'ente richieda sempre un 
cronoprogramma della spesa di investimento da realizzare. 

5.3.2 Nel caso di acquisizione di un investimento già realizzato, con pagamento frazionato negli esercizi 
successivi, è necessario registrare la spesa di investimento imputandola interamente all'esercizio in cui il bene 
entra nel patrimonio dell'ente. A tal fine si provvede alla contestuale registrazione: 

a)del debito nei confronti del soggetto a favore del quale è previsto il pagamento frazionato, imputato allo 
stesso esercizio dell'investimento, provvedendo alla necessaria regolarizzazione contabile; 

b)dell'impegno per il rimborso del prestito, con imputazione agli esercizi secondo le scadenze previste 
contrattualmente a carico della parte corrente del bilancio. 

5.3.3 La copertura finanziaria delle spese di investimento, comprese quelle che comportano impegni di spesa 
imputati a più esercizi deve essere predisposta - fin dal momento dell'attivazione del primo impegno - con 
riferimento all'importo complessivo della spesa dell'investimento. 

La copertura degli investimenti imputati all'esercizio in corso di gestione, può essere costituita da: 

l'accertamento di un'entrata imputata al titolo 4, 5 o 6 delle entrate, a seguito di un obbligazione giuridica 
perfezionata o, fino all'esercizio 2015, l'autorizzazione all'indebitamento con legge regionale; 

il saldo corrente dell'esercizio cui è imputata la spesa, risultante dal prospetto degli equilibri allegato al bilancio 
di previsione. 



La copertura finanziaria delle spese di investimento imputate agli esercizi successivi a quello in corso di 
gestione può essere costituita da una delle seguenti modalità alternative: 

l'accertamento di un'entrata imputata al titolo 4, 5 o 6 delle entrate, a seguito di un'obbligazione giuridica 
perfezionata o, fino all'esercizio 2015 l'autorizzazione all'indebitamento con legge regionale; 

da una quota del margine corrente di competenza finanziaria dell'equilibrio di parte corrente rappresentato nel 
prospetto degli equilibri allegato al bilancio di previsione, di importo non superiore ai limiti previsti dal 
principio contabile generale della contabilità finanziaria. Tale limite identifica la quota della previsione del 
margine corrente di competenza che può considerarsi consolidata, e costituire copertura agli investimenti 
imputati agli esercizi futuri compresi nel bilancio di previsione. Per le Regioni a statuto ordinario si fa 
riferimento al medesimo saldo corrente risultante dal prospetto degli equilibri, al netto delle poste contabili 
riguardanti risorse vincolate a destinazioni specifiche e delle risorse destinate al finanziamento del Servizio 
sanitario nazionale. Per le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano il principio 
contabile generale ha previsto una specifica disciplina; 

la quota del margine corrente costituita dal 50% delle previsioni riguardanti l'incremento di gettito derivante 
dall'applicazione di nuove o maggiori aliquote fiscali, e derivanti dalla maggiorazione di oneri concessori e 
sanzioni, formalmente deliberate, stanziate nel bilancio di previsione e non accertate negli ultimi tre esercizi 
rendicontati, al netto dell'eventuale relativo FCDE. Trattandosi di previsioni di nuove e maggiore entrate, tali 
risorse non sono comprese nella quota consolidata del margine corrente di cui al precedente punto; 

la quota del margine corrente costituita da riduzioni permanenti della spesa corrente, realizzate nell'esercizio 
in corso e risultanti da un titolo giuridico perfezionato, non compresa nella quota del margine corrente 
consolidata. 

Le ultime tre modalità di copertura degli investimenti sopra indicate, sono definite dal principio contabile 
generale della competenza finanziaria per favorire la spesa per investimenti, nel rispetto del principio contabile 
generale n. 9 della prudenza, da applicarsi in modo da garantire che la copertura delle spese di 
investimento (149) , in particolare quelle imputate agli esercizi successivi, risulti “credibile, sufficientemente 
sicura, non arbitraria o irrazionale, in equilibrato rapporto con la spesa che si intende effettuare in esercizi 
futuri (150)”. 

5.3.4 La copertura degli investimenti costituita da entrate accertate. 

Non tutte le entrate già accertate ed imputate negli esercizi successivi a quello di gestione possono costituire 
idonea copertura alle spese di investimento impegnate in tali esercizi. 

Costituiscono idonea copertura finanziaria delle spese di investimento, impegnate negli esercizi successivi, le 
risorse accertate e imputate all'esercizio in corso di gestione (accantonate nel fondo pluriennale vincolato 
stanziato in spesa), l'avanzo di amministrazione o le entrate già accertate imputate agli esercizi successivi, la 
cui esigibilità; è perfezionabile mediante manifestazione di volontà pienamente discrezionale dell'ente o di 
altra pubblica amministrazione. 

In particolare, possono costituire copertura finanziaria delle spese di investimento imputate agli esercizi 
successivi a quello in corso di gestione le entrate già accertate: 

imputate all'esercizio in corso di gestione (entrate correnti destinate per legge agli investimenti, entrate 
derivanti da avanzi della situazione corrente di bilancio, entrate derivanti dall'alienazione di beni e diritti 
patrimoniali, riscossione di crediti, proventi da permessi di costruire e relative sanzioni); 

derivanti da trasferimenti da altre amministrazioni pubbliche anche se imputate negli esercizi successivi a 
quello di gestione, 



derivanti dai mutui tradizionali, i cui contratti prevedono l'erogazione delle risorse in un'unica soluzione, prima 
della realizzazione dell'investimento, dando luogo ad accantonamenti al fondo pluriennale vincolato di cui al 
successivo punto 5.4; 

derivanti da forme di finanziamento flessibile i cui contratti consentono l'acquisizione di risorse in misura 
correlata alle necessità dell'investimento (da preferire rispetto al mutuo tradizionale, in quanto comportano 
minori oneri finanziari); 

derivanti da altre entrate accertate tra le accensioni di prestiti, i cui contratti prevedono espressamente 
l'esigibilità; del finanziamento secondo i tempi di realizzazione delle spese di investimento (ad esempio i 
prestiti obbligazionari a somministrazione periodica); 

l'utilizzo dell'avanzo di amministrazione accertato, a seguito dell'approvazione del conto consuntivo 
dell'esercizio precedente, a condizione che siano rispettate le seguenti priorità: 

a) per finanziamento di eventuali debiti fuori bilancio; 

b) al riequilibrio della gestione corrente; 

c) per accantonamenti per passività potenziali (ad es. al fondo crediti di dubbia esigibilità;); 

d) al finanziamento di spese di investimento e/o estinzione anticipata di prestiti. 

Non costituiscono idonee forme di copertura degli investimenti le altre entrate accertate e imputate a esercizi 
successivi a quello in corso di esercizio, quali i permessi da costruire, in considerazione dell'incertezza che gli 
accertamenti imputati a esercizi futuri possano tradursi in effettive risorse disponibili per l'ente. 

L'attestazione di copertura finanziaria dei provvedimenti che danno luogo a impegni concernenti investimenti 
finanziati da entrate accertate al titolo 4, 5 o 6 delle entrate, è resa indicando gli estremi del provvedimento di 
accertamento delle entrate che costituiscono la copertura e la loro classificazione in bilancio. Con riferimento 
agli impegni imputati agli esercizi successivi è anche necessario precisare se trattasi di copertura costituita da: 

entrate accertate e imputate all'esercizio in corso di gestione o agli esercizi precedenti, accantonate nel fondo 
pluriennale vincolato stanziato in spesa dell'esercizio precedente quello di imputazione dell'impegno di cui 
costituiscono copertura, 

entrate accertate esigibili nell'esercizio di imputazione dell'impegno di cui costituiscono copertura, la cui 
esigibilità; è perfezionabile mediante manifestazione di volontà pienamente discrezionale dell'ente o di altra 
pubblica amministrazione. 

5.3.5 La copertura costituita dalla quota consolidata del saldo positivo di parte corrente. 

La copertura degli impegni concernenti investimenti imputati agli esercizi successivi può essere costituita, 
distintamente per ciascuno degli esercizi di imputazione degli impegni, da una quota del saldo positivo di parte 
corrente, risultante dal prospetto degli equilibri allegato al bilancio di previsione, se risultano rispettate le 
seguenti condizioni (per le regioni a statuto ordinario si fa riferimento alla medesima quota del margine 
corrente al netto delle poste contabili riguardanti risorse vincolate a destinazioni specifiche e di quelle 
riguardanti risorse destinate al finanziamento del Servizio sanitario nazionale): 

la quota del saldo non deve essere superiore al limite previsto dal principio contabile generale n. 16, come 
specificato al paragrafo 5.3.6, che consente di identificare la quota consolidata del margine corrente previsto 
in bilancio (per le regioni a statuto ordinario, il limite consente di identificare la quota consolidata del margine 
corrente al netto delle poste contabili riguardanti risorse vincolate a destinazioni specifiche e di quelle 
riguardanti risorse destinate al finanziamento del Servizio sanitario nazionale); 



la copertura riguarda solo gli impegni imputati agli esercizi considerati nel bilancio di previsione, salvo quanto 
previsto dal paragrafo 5.3.6, in attuazione del principio contabile generale n. 16; 

l'Ente non ha registrato un disavanzo di amministrazione in entrambi i due ultimi esercizi (151). Nel caso in cui 
l'esercizio precedente, non sia ancora stato rendicontato, si fa riferimento alla situazione risultante dal prospetto 
concernente il risultato di amministrazione presunto (se riferito ad esercizio ormai chiuso, il risultato di 
amministrazione presunto è predisposto sulla base di dati di preconsuntivo,). Fino a quando il più vecchio degli 
ultimi due esercizi non è stato rendicontato il margine corrente consolidato non può costituire copertura degli 
impegni concernenti investimenti imputati agli esercizi successivi. 

Ai fini della verifica del rispetto della presente condizione, si considera il risultato di amministrazione (sia 
rendicontato che presunto) determinato tenendo conto degli accantonamenti, dei vincoli e delle risorse 
destinate, mentre non rileva il disavanzo costituito esclusivamente da maggiore disavanzo derivante dal 
riaccertamento straordinario dei residui, da disavanzo tecnico e da debito autorizzato e non contratto dalle 
regioni. 

Gli investimenti finanziati dalla quota consolidata del margine corrente previsto nel bilancio di previsione sono 
analiticamente elencati nella nota integrativa allegata al bilancio di previsione (ex art. 11, comma 5, lettera d). 

Con riferimento a tale forma di copertura, l'attestazione di copertura finanziaria è resa dopo avere verificato, 
con riferimento a ciascun esercizio finanziario, che: 

gli impegni sono imputati a stanziamenti riguardanti investimenti finanziati dalla quota consolidata del 
margine corrente previsto nel bilancio di previsione, di cui all'apposito elenco della nota integrativa allegata al 
bilancio, il cui importo totale non supera il limite previsto dal principio contabile generale della competenza 
finanziaria (152) , come specificato dal principio applicato 5.3.6, ed avere riscontrato che ciascun impegno non 
eccede lo stanziamento disponibile; 

con riferimento alla data dell'attestazione, il margine corrente previsto nel bilancio e l'elenco degli investimenti 
di cui alla nota integrativa allegati al bilancio, non hanno subito modifiche a seguito delle variazioni intervenute 
nel corso della gestione, o, in alternativa, che l'attestazione è stata resa facendo riferimento alla versione 
aggiornata del prospetto degli equilibri e della nota integrativa, riportati in allegato all'attestazione. 

5.3.6 Determinazione della quota consolidata del margine corrente previsto nel prospetto degli equilibri 
allegato al bilancio di previsione e altre eventuali forme di copertura. 

Al fine di garantire che la copertura sia credibile, sufficientemente sicura, non arbitraria o irrazionale, il 
principio contabile generale n. 16 prevede che, fermo restando le altre condizioni richiamate al principio 
applicato 5.3.5, solo una quota del saldo di parte corrente previsto nel prospetto degli equilibri allegato al 
bilancio di previsione possa costituire copertura agli impegni concernenti gli investimenti correnti imputati 
agli esercizi successivi. Con riferimento agli esercizi compresi nel bilancio di previsione, costituisce copertura 
agli investimenti la quota del margine corrente che può considerarsi “consolidata”, di importo non superiore 
al minore valore tra: 

la media dei saldi di parte corrente in termini di competenza registrati negli ultimi tre esercizi rendicontati, se 
sempre positivi, determinati al netto dell'utilizzo dell'avanzo di amministrazione e dell'accertamento di entrate 
non ricorrenti che non hanno dato copertura a impegni; 

la media dei saldi di parte corrente in termini di cassa registrati negli ultimi tre esercizi rendicontati, se sempre 
positivi, determinati al netto dell'utilizzo del fondo di cassa e degli incassi di entrate non ricorrenti che non 
hanno dato copertura a pagamenti. Le regioni a statuto ordinario conteggiano le medie triennali dei saldi 
correnti di competenza e di cassa al netto dell'utilizzo dell'avanzo di amministrazione/Fondo di cassa e 
dell'accertamento di entrate non ricorrenti che non hanno dato copertura a impegni/pagamenti, escludendo le 
poste contabili riconducibili alle risorse vincolate a destinazioni specifiche e alle risorse destinate al 
finanziamento del Servizio sanitario nazionale. 



A decorrere dal primo esercizio del bilancio e per i quattro esercizi successivi, anche per quelli non compresi 
nel bilancio di previsione, costituisce copertura degli investimenti il 60 per cento della media degli incassi in 
c/competenza delle entrate derivanti dagli oneri di urbanizzazione e, nei casi previsti dalla legislazione 
regionale, dalle monetizzazioni di standard urbanistici al netto della relativa quota del FCDE, degli ultimi 5 
esercizi rendicontati, garantendo la destinazione degli investimenti prevista dalla legge. 

Per le Autonomie speciali, il principio contabile generale n. 16 prevede: 

con riferimento agli esercizi considerati nel bilancio di previsione successivi a quello in corso di gestione, che 
costituisce copertura agli investimenti la quota del saldo positivo di parte corrente risultante dal prospetto degli 
equilibri di importo non superiore alla media dei saldi di parte corrente in termini di competenza registrati 
negli ultimi tre esercizi rendicontati, se sempre positivi, determinati al netto dell'utilizzo dell'avanzo di 
amministrazione e dell'accertamento di entrate non ricorrenti che non hanno dato copertura a impegni; 

con riferimento agli esercizi non compresi nel bilancio di previsione, non oltre il limite di 10 esercizi a 
decorrere da quello di imputazione del primo impegno, che costituisce copertura agli investimenti la quota del 
saldo corrente di competenza di importo non superiore al minore valore tra: 

la media dei saldi di parte corrente in termini di competenza registrati negli ultimi tre esercizi rendicontati, se 
sempre positivi, determinati al netto dell'utilizzo dell'avanzo di amministrazione e dell'accertamento di entrate 
non ricorrenti che non hanno dato copertura a impegni; 

la media dei saldi di parte corrente in termini di cassa registrati negli ultimi tre esercizi rendicontati, se sempre 
positivi, determinati al netto dell'utilizzo del fondo di cassa e degli incassi di entrate non ricorrenti che non 
hanno dato copertura a pagamenti. 

Le modalità di quantificazione di tali saldi sono illustrati nella sezione della nota integrativa riguardante la 
spesa per investimenti. 

5.3.7 La copertura degli investimenti derivante da nuove o maggiori aliquote fiscali. 

Le maggiori entrate correnti derivanti dall'applicazione di nuove o maggiori aliquote fiscali a carattere 
permanente, o derivanti dalla maggiorazione di oneri concessori e sanzioni possono essere destinate ad 
incrementare la previsione del margine corrente destinato agli investimenti, allegato al bilancio di previsione. 
Il 50% di tale incremento, al netto dell'eventuale relativo fondo crediti di dubbia esigibilità;, può costituire 
copertura di impegni riguardanti spese di investimento imputate agli esercizi considerati nel bilancio successivi 
a quello in corso di gestione, a condizione che gli accertamenti riguardanti tali entrate non siano già stati 
effettuati in uno degli ultimi tre esercizi rendicontati. 

Gli investimenti finanziabili dal 50% della quota del margine corrente derivante dall'applicazione di nuove o 
maggiori aliquote fiscali, sono dettagliatamente individuati nella nota integrativa allegata al bilancio di 
previsione (art. 11, comma 5, lettera d). 

Nel caso di nuove o maggiori aliquote fiscali a carattere non permanente, la copertura è limitata agli esercizi 
cui l'incremento di aliquota si riferisce, compresi nel bilancio di previsione. 

Con riferimento a tale forma di copertura, l'attestazione di copertura finanziaria dei provvedimenti che danno 
luogo a impegni per spese di investimento è resa dando atto di avere verificato che: 

per ciascun esercizio, gli impegni sono imputati a stanziamenti riguardanti investimenti finanziabili con il 50% 
della quota del margine corrente derivante dalla maggiorazione delle aliquote fiscali, di cui all'elenco della 
nota integrativa allegata al bilancio, ed avere riscontrato che, per tutti gli esercizi considerati nel bilancio, 
ciascun impegno non eccede lo stanziamento disponibile; 



che la quantificazione degli stanziamenti riguardanti l'incremento di gettito fiscale derivante dall'applicazione 
delle nuove o maggiori aliquote è stata elaborata nel rispetto del principio della prudenza; 

che le maggiori entrate non sono già state oggetto di registrazione contabile nei tre esercizi rendicontati, cui si 
è fatto riferimento per la determinazione del limite di cui al principio 5.3.5 e 5.3.6; 

con riferimento alla data dell'attestazione, il margine corrente previsto nel bilancio e l'elenco degli investimenti 
di cui alla nota integrativa allegati al bilancio, non hanno subito modifiche a seguito delle variazioni intervenute 
nel corso della gestione, o, in alternativa, che l'attestazione è stata resa facendo riferimento alla versione 
aggiornata del prospetto degli equilibri e della nota integrativa, riportati in allegato all'attestazione. 

La restante quota del 50% dell'incremento del margine corrente può costituire copertura a impegni riguardanti 
spese di investimento secondo le modalità previste al punto 5.3.9. 

5.3.8 La copertura degli investimenti derivante da riduzioni permanenti di spese correnti. 

Le riduzioni permanenti di spese correnti possono essere destinate ad incrementare il margine corrente 
destinato agli investimenti. In tali casi, l'intero incremento del margine corrente può costituire copertura di 
impegni riguardanti spese di investimenti imputati agli esercizi considerati nel bilancio successivi a quello in 
corso di gestione, a condizione che la riduzione della spesa corrente sia già realizzata, risulti da un titolo 
giuridico perfezionato e non risulti da uno degli ultimi tre esercizi rendicontati. 

Gli investimenti finanziati da tale quota del margine corrente sono dettagliatamente individuati nella nota 
integrativa allegata al bilancio di previsione (art. 11, comma 5, lettera d). L'attestazione di regolarità finanziaria 
degli impegni riguardanti tali spese è resa dopo avere verificato, con riferimento a tutti gli esercizi finanziari 
cui la spesa si riferisce, che gli impegni sono imputati a stanziamenti riguardanti investimenti finanziabili con 
la quota del margine corrente formatasi a seguito di riduzioni permanenti di spese correnti, già realizzate, 
risultanti da un titolo giuridico perfezionato. 

Con riferimento a tale forma di copertura, l'attestazione di copertura finanziaria dei provvedimenti che danno 
luogo a impegni per spese di investimento è resa dando atto di avere accertato che: 

gli impegni sono imputati a stanziamenti riguardanti investimenti finanziabili dalla quota del margine corrente 
derivante dalla riduzione permanente delle spese correnti, di cui all'apposito elenco della nota integrativa 
allegata al bilancio, ed avere riscontrato che, per tutti gli esercizi considerati nel bilancio, ciascun impegno non 
eccede lo stanziamento disponibile; 

la riduzione permanente delle spese correnti si è già realizzata, risulti da un titolo giuridico perfezionato e non 
sia già stata oggetto di registrazione contabile nei tre esercizi rendicontati, cui si è fatto riferimento per la 
determinazione del limite di cui al principio 5.3.5 e 5.3.6; 

con riferimento alla data dell'attestazione, il margine corrente previsto nel bilancio e l'elenco degli investimenti 
di cui alla nota integrativa allegati al bilancio, non hanno subito modifiche a seguito delle variazioni intervenute 
nel corso della gestione, o, in alternativa, che l'attestazione è stata resa facendo riferimento alla versione 
aggiornata del prospetto degli equilibri e della nota integrativa, riportati in allegato all'attestazione. 

5.3.9 Le variazioni di bilancio che determinano variazioni del margine corrente possono disporre 
l'aggiornamento: 

a) del prospetto degli equilibri allegato al bilancio di previsione; 

b) della sezione della nota integrativa al bilancio che elenca gli investimenti finanziati con la previsione del 
margine corrente. 



5.3.10 Se nel corso dell'esercizio è approvato il rendiconto relativo all'esercizio precedente dal quale risulta un 
disavanzo di amministrazione, e l'ente risulta in disavanzo per il secondo esercizio consecutivo, si provvede, 
contestualmente alle deliberazioni di variazione di bilancio riguardanti il ripiano, alla riduzione degli 
stanziamenti, sia per l'esercizio in corso, che per gli esercizi successivi, concernenti gli investimenti finanziati 
dalla previsione di margine positivo di parte corrente, fermo restando gli impegni già assunti sulla base di 
obbligazioni giuridicamente perfezionate. 

Almeno in sede di provvedimento di salvaguardia degli equilibri di bilancio e di assestamento generale l'ente 
verifica in analisi l'andamento delle coperture finanziarie di cui al punto 5.3.3 al fine di accertarne l'effettiva 
realizzazione e adottando gli eventuali provvedimenti in caso di modifica delle coperture finanziarie previste. 

5.3.11 L'impegno delle spese di investimento effettuato sulla base del cronoprogramma può comportare, nel 
caso di variazioni del cronoprogramma, determinate dall'avanzamento dei lavori con un andamento differente 
rispetto a quello previsto, la necessità di procedere a variazioni di bilancio e al riaccertamento degli impegni 
assunti. 

In ogni caso, al momento del controllo e della verifica degli equilibri di bilancio in corso di anno e della 
variazione generale di assestamento, l'ente deve dare atto di avere effettuato la verifica dell'andamento dei 
lavori pubblici finanziati ai fini dell'adozione delle necessarie variazioni. 

Per ulteriori informazioni riguardanti le modalità di contabilizzazione delle spese di investimento nel bilancio 
di previsione, si rinvia agli esempi n. 1 e 2 dell'appendice tecnica. 

5.4 Il fondo pluriennale vincolato è un saldo finanziario, costituito da risorse già accertate destinate al 
finanziamento di obbligazioni passive dell'ente già impegnate, ma esigibili in esercizi successivi a quello in 
cui è accertata l'entrata. 

Trattasi di un saldo finanziario che garantisce la copertura di spese imputate agli esercizi successivi a quello 
in corso, che nasce dall'esigenza di applicare il principio della competenza finanziaria di cui all'allegato 1, e 
rendere evidente la distanza temporale intercorrente tra l'acquisizione dei finanziamenti e l'effettivo impiego 
di tali risorse. 

Il fondo pluriennale vincolato è formato solo da entrate correnti vincolate e da entrate destinate al 
finanziamento di investimenti, accertate e imputate agli esercizi precedenti a quelli di imputazione delle 
relative spese. Nel caso di entrate del titolo quinto destinate al finanziamento di spese imputate al titolo terzo, 
accertate e imputate agli esercizi precedenti a quelli di imputazione delle relative spese, al fine di dare 
attuazione al principio contabile generale della competenza finanziaria è istituito il fondo pluriennale vincolato 
per attività finanziarie. Prescinde dalla natura vincolata o destinata delle entrate che lo alimentano, il fondo 
pluriennale vincolato costituito: 

a) in occasione del riaccertamento ordinario dei residui al fine di consentire la reimputazione di un impegno 
che, a seguito di eventi verificatisi successivamente alla registrazione, risulta non più esigibile nell'esercizio 
cui il rendiconto si riferisce 

b) in occasione del riaccertamento straordinario dei residui, effettuata per adeguare lo stock dei residui attivi e 
passivi degli esercizi precedenti alla nuova configurazione del principio contabile generale della competenza 
finanziaria. 

Il fondo riguarda prevalentemente le spese in conto capitale ma può essere destinato a garantire la copertura 
di spese correnti, ad esempio per quelle impegnate a fronte di entrate derivanti da trasferimenti correnti 
vincolati, esigibili in esercizi precedenti a quelli in cui è esigibile la corrispondente spesa. 

L'ammontare complessivo del fondo iscritto in entrata, distinto in parte corrente e in c/capitale, è pari alla 
sommatoria degli accantonamenti riguardanti il fondo stanziati nella spesa del bilancio dell'esercizio 
precedente, nei singoli programmi di bilancio cui si riferiscono le spese, dell'esercizio precedente. Solo con 



riferimento al primo esercizio, l'importo complessivo del fondo pluriennale, iscritto tra le entrate, può risultare 
inferiore all'importo dei fondi pluriennali di spesa dell'esercizio precedente, nel caso in cui sia possibile stimare 
o far riferimento, sulla base di dati di preconsuntivo all'importo, riferito al 31 dicembre dell'anno precedente 
al periodo di riferimento del bilancio di previsione, degli impegni imputati agli esercizi precedenti finanziati 
dal fondo pluriennale vincolato. 

Nel corso dell'esercizio, sulla base dei risultati del rendiconto, è determinato l'importo definitivo del fondo 
pluriennale vincolato stanziato in entrata del primo esercizio considerato nel bilancio di previsione e degli 
impegni assunti negli esercizi precedenti con imputazione agli esercizi successivi, di cui il fondo pluriennale 
vincolato di entrata costituisce la copertura. 

Sugli stanziamenti di spesa intestati ai singoli fondi pluriennali vincolati non è possibile assumere impegni ed 
effettuare pagamenti. 

Il fondo pluriennale risulta immediatamente utilizzabile, a seguito dell'accertamento delle entrate che lo 
finanziano, ed è possibile procedere all'impegno delle spese esigibili nell'esercizio in corso (la cui copertura è 
costituita dalle entrate accertate nel medesimo esercizio finanziario), e all'impegno delle spese esigibili negli 
esercizi successivi (la cui copertura è effettuata dal fondo). 

In altre parole, il principio della competenza potenziata prevede che il “fondo pluriennale vincolato” sia uno 
strumento di rappresentazione della programmazione e previsione delle spese pubbliche territoriali, sia correnti 
sia di investimento, che evidenzi con trasparenza e attendibilità il procedimento di impiego delle risorse 
acquisite dall'ente che richiedono un periodo di tempo ultrannuale per il loro effettivo impiego ed utilizzo per 
le finalità programmate e previste. In particolare, la programmazione e la previsione delle opere pubbliche è 
fondata sul Programma triennale delle opere pubbliche e relativo elenco annuale di cui alla vigente normativa 
che prevedono, tra l'altro, la formulazione del cronoprogramma (previsione dei SAL) relativo agli interventi 
di investimento programmati. 

In fase di previsione il fondo pluriennale vincolato stanziato tra le spese è costituito da due componenti 
logicamente distinte: 

1) la quota di risorse accertate negli esercizi precedenti che costituiscono la copertura di spese già impegnate 
negli esercizi precedenti a quello cui si riferisce il bilancio e imputate agli esercizi successivi; 

2) le risorse che si prevede di accertare nel corso dell'esercizio, destinate a costituire la copertura di spese che 
si prevede di impegnare nel corso dell'esercizio cui si riferisce il bilancio, con imputazione agli esercizi 
successivi. 

L'esigenza di rappresentare nel bilancio di previsione le scelte operate, compresi i tempi di previsto impiego 
delle risorse acquisite per gli interventi sopra illustrati, è fondamentale nella programmazione della spesa 
pubblica locale (si pensi alla indispensabilità di tale previsione nel caso di indebitamento o di utilizzo di 
trasferimenti da altri livelli di governo). Ciò premesso, si ritiene possibile stanziare, nel primo esercizio in cui 
si prevede l'avvio dell'investimento, il fondo pluriennale vincolato anche nel caso di investimenti per i quali 
non risulta motivatamente possibile individuare l'esigibilità della spesa. 

In tali casi, il fondo è imputato nella spesa dell'esercizio in cui si prevede di realizzare l'investimento in corso 
di definizione, alla missione ed al programma cui si riferisce la spesa e, nel bilancio gestionale (per le regioni) 
e nel PEG (per gli enti locali), è “intestato” alla specifica spesa che si è programmato di realizzare, anche se 
non risultano determinati i tempi e le modalità. 

Nel corso dell'esercizio, a seguito della definizione del cronoprogramma (previsione dei SAL) della spesa, si 
apportano le necessarie variazioni a ciascun esercizio considerati nel bilancio di previsione per stanziare la 
spesa ed il fondo pluriennale negli esercizi di competenza e, quando l'obbligazione giuridica è sorta, si 
provvede ad impegnare l'intera spesa con imputazione agli esercizi in cui l'obbligazione è esigibile. 



Nel caso in cui, alla fine dell'esercizio, l'entrata sia stata accertata o incassata e la spesa non sia stata impegnata, 
tutti gli stanziamenti cui si riferisce la spesa, compresi quelli relativi al fondo pluriennale, iscritti nel primo 
esercizio del bilancio di previsione, costituiscono economia di bilancio e danno luogo alla formazione di una 
quota del risultato di amministrazione dell'esercizio da destinarsi in relazione alla tipologia di entrata accertata. 
In allegato al bilancio di previsione sono indicate le spese finanziate dal fondo pluriennale, distinguendo quelle 
impegnate negli esercizi precedenti, quelle stanziate nell'esercizio e destinate alla realizzazione di investimenti 
già definiti e quelle destinate alla realizzazione di investimenti in corso di definizione. Con riferimento agli 
investimenti in corso di definizione, l'ente indica le cause che non hanno reso ancora possibile porre in essere 
la programmazione necessaria per definire il cronoprogramma (previsione dei SAL) della spesa. 

In allegato al rendiconto dell'esercizio sono indicati gli impegni imputati agli esercizi successivi a quelli cui si 
riferisce il rendiconto finanziati dal fondo pluriennale vincolato alla data di chiusura dell'esercizio. 

Possono essere finanziate dal fondo pluriennale (e solo ai fini della sua determinazione): 

a) tutte le voci di spesa contenute nei quadri economici relative a spese di investimento per lavori pubblici di 
cui all'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 “Codice dei contratti pubblici”, 
esigibili negli esercizi successivi, anche se non interamente impegnate (in parte impegnate e in parte prenotate), 
sulla base di un progetto approvato del quadro economico progettuale. La costituzione del fondo per l'intero 
quadro economico progettuale è consentita solo in presenza di impegni assunti sulla base di obbligazioni 
giuridicamente perfezionate, imputate secondo esigibilità, ancorché relativi solo ad alcune spese del quadro 
economico progettuale, escluse le spere di progettazione. In altre parole l'impegno delle sole spese di 
progettazione non consente la costituzione del fondo pluriennale vincolato per le spese contenute nel quadro 
economico progettuale; 

b) le spese riferite a procedure di affidamento attivate ai sensi dell'articolo 53, comma 2, del citato decreto 

legislativo n. 163 del 2006, unitamente alle voci di spesa contenute nel quadro economico dell'opera (ancorché 
non impegnate). 

In assenza di aggiudicazione definitiva, entro l'anno successivo, le risorse accertate cui il fondo pluriennale si 
riferisce confluiscono nell'avanzo di amministrazione disponibile, destinato o vincolato in relazione alla fonte 
di finanziamento per la riprogrammazione dell'intervento in c/capitale ed il fondo pluriennale deve essere 
ridotto di pari importo. 

Per “procedure attivate”gara formalmente indetta ai sensi dell'art. 53, comma 2” si intende, ad esempio, 
affidamenti in economia, o la pubblicazione del bando di gara, mentre nel caso di procedura negoziata senza 
pubblicazione di bando, consentita negli specifici casi di cui all'art. 57 del D.lgs. 163/2006 (ad es. quando in 
esito all'esperimento di una procedura aperta o ristretta, non è stata presentata nessuna offerta, o nessuna offerta 
appropriata o nessuna candidatura; ragioni tecniche ed artistiche impongono che il contratto sia affidato 
unicamente ad un operatore economico determinato; ragioni di estrema urgenza; lavori complementari), si fa 
riferimento al momento in cui, ai sensi dell'art. 57 del D.lgs. 163/2006, gli operatori economici selezionati 
vengono invitati a presentare le offerte oggetto della negoziazione, con lettera contenente gli elementi 
essenziali della prestazione richiesta. 

A seguito dell’aggiudicazione definitiva della gara, le spese contenute nel quadro economico dell’opera 
prenotate, ancorché non impegnate, continuano ad essere finanziate dal fondo pluriennale vincolato, mentre 
gli eventuali ribassi di asta costituiscono economie di bilancio e confluiscono nella quota vincolata del risultato 
di amministrazione se entro il secondo esercizio successivo all’aggiudicazione non sia intervenuta formale 
rideterminazione del quadro economico progettuale da parte dell’organo competente che incrementa le spese 
del quadro economico dell’opera stessa finanziandole con le economie registrate in sede di aggiudicazione e 
l’ente interessato rispetti i vincoli di bilancio definiti dalla legge 24 dicembre 2012, n. 243. Quando l'opera è 
completata, o prima, in caso di svincolo da parte del Responsabile Unico del Progetto, le spese previste nel 
quadro economico dell'opera e non impegnate costituiscono economie di bilancio e confluiscono nel risultato 
di amministrazione coerente con la natura dei finanziamenti. 



Si segnala la rilevanza della “prenotazione della spesa” riguardante le spese delle gare formalmente indette e 
del quadro economico dell'opera, uniche fattispecie di costituzione del fondo pluriennale vincolato in assenza 
di impegni imputati nelle scritture contabili degli esercizi successivi. 

Viceversa, se nel corso della gestione sono stati assunti impegni pluriennali relativi agli esercizi successivi, è 
facoltà dell’ ente prenotare le corrispondenti quote del fondo pluriennale iscritte nella spesa dell'esercizio in 
corso di gestione. 

I fondi pluriennali vincolati prenotati sono iscritti tra le entrate del bilancio di previsione dell'esercizio 
successivo, alla voce “fondo pluriennale”, distintamente per la parte corrente e in conto capitale. 

In sede di elaborazione del rendiconto, i fondi pluriennali vincolati non prenotati costituiscono economia del 
bilancio e concorrono alla determinazione del risultato contabile di amministrazione. 

Nel rispetto di quanto previsto dai regolamenti di contabilità dell'ente, i dirigenti responsabili della spesa 
possono autorizzare variazioni fra gli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato e gli stanziamenti 
correlati, escluse quelle previste dall'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 di 
competenza della giunta. 

I regolamenti di contabilità delle regioni possono prevedere che le variazioni del fondo pluriennale vincolato 
siano autorizzate dal responsabile finanziario. 

Nelle more dell'adeguamento del regolamento di contabilità dell'ente ai principi del presente decreto, le 
variazioni del fondo pluriennale vincolato possono essere autorizzate dal responsabile finanziario della 
regione. 

Nel corso dell'esercizio, la cancellazione di un impegno finanziato dal fondo pluriennale vincolato effettuata 
dopo l'approvazione del rendiconto dell'esercizio precedente comporta la necessità di procedere alla 
contestuale dichiarazione di indisponibilità di una corrispondente quota del fondo pluriennale vincolato iscritto 
in entrata e, in occasione del rendiconto dell'esercizio in corso, alla riduzione di pari importo del fondo 
pluriennale di spesa, con corrispondente liberazione delle risorse a favore del risultato di amministrazione. 

E’ possibile utilizzare il fondo pluriennale iscritto in entrata solo nel caso in cui il vincolo di destinazione delle 
risorse che hanno finanziato il fondo pluriennale preveda termini e scadenze il cui mancato rispetto 
determinerebbe il venir meno delle entrate vincolate o altra fattispecie di danno per l'ente. 

Per ulteriori informazioni riguardanti le modalità di utilizzo del fondo pluriennale vincolato, si rinvia al 
principio applicato della programmazione di bilancio n. 4/1 ed agli esempi dell'appendice tecnica, che 
costituiscono parte integrante del presente principio. 

5.5 Le concessioni di credito possono essere costituite: 

- da anticipazioni di liquidità nei confronti dei propri enti ed organismi strumentali e delle proprie società 
controllate o partecipate (da estinguere entro un anno e non rinnovabili); 

- dalla concessione di finanziamenti nei casi espressamente previsti dalla legge (compresi i fondi di rotazione). 

Non costituiscono concessione di crediti le anticipazioni in conto trasferimenti e le concessioni di credito a 
fondo perduto, che sono imputate contabilmente tra i trasferimenti. 

Le concessioni di credito sono caratterizzate dall'obbligo di rimborso sulla base di un apposito piano 
finanziario che deve essere previsto dalla delibera di concessione del finanziamento. 



Nel caso di concessioni di liquidità, l'impegno di spesa ed il corrispondente accertamento di entrata (tra le 
riscossioni di crediti) sono imputati al medesimo esercizio. 

Le concessioni di finanziamento sono impegnate nell'esercizio finanziario in cui viene adottato l'atto 
amministrativo di concessione del finanziamento. Nel caso in cui l'atto amministrativo preveda espressamente 
le modalità temporali e le scadenze in cui il finanziamento è erogato, l'impegno è imputato negli esercizi in cui 
l'obbligazione viene a scadenza. L'Amministrazione pubblica ricevente rileverà l'accertamento di entrata 
riferito al prestito e ad esso saranno correlate le obbligazioni giuridiche passive che scadono nell'esercizio di 
riferimento correlate al finanziamento, o la creazione del fondo vincolato da trasferire ai futuri esercizi (nel 
caso di progetti specifici finanziati da finanziamenti finalizzati). 

L'ente erogatore del finanziamento accerta le entrate per riscossione di crediti imputandoli ai rispettivi esercizi 
sulla base della scadenza dell'obbligazione giuridica attiva risultante dal piano finanziario. 

Nel caso, che deve essere del tutto eccezionale, di inesigibilità definitiva del credito, derivante dal 
finanziamento concesso dall'ente, tale finanziamento è considerato un trasferimento definitivo a fondo perduto 
per cancellazione di crediti e si contabilizza tra i trasferimenti in conto capitale da escussione a favore del 
soggetto che non ha rimborsato; il relativo mandato è commutato in quietanza di entrata nel proprio bilancio, 
imputando l'entrata tra le riscossioni di crediti. 

Analogamente, nel caso in cui un ente subentri al debitore originario di una passività finanziaria già in essere, 
facendosi carico del rimborso per capitale e interessi, l'operazione è considerata come un trasferimento in conto 
capitale per assunzione di debiti a favore del debitore originario ed il relativo mandato è commutato in 
quietanza di entrata nel proprio bilancio, imputando l'entrata tra le accensioni di prestiti, 

L'ente beneficiario di una cancellazione o di una assunzione di proprio debito da parte di un altro ente registra 
in entrambi i casi un trasferimento in conto capitale in entrata e contestualmente il rimborso del prestito oggetto 
dell'operazione. 

Il trattamento delle garanzie fornite dall'ente sulle passività emesse da terzi è il seguente: 

- al momento della concessione della garanzia, in contabilità finanziaria non si effettua alcuna 
contabilizzazione; 

- nel rispetto del principio della prudenza, si ritiene opportuno che nell'esercizio in cui è concessa la garanzia, 
l'ente effettui un accantonamento tra le spese correnti tra i “Fondi di riserva e altri accantonamenti”. Tale 
accantonamento consente di destinare una quota del risultato di amministrazione a copertura dell'eventuale 
onere a carico dell'ente in caso di escussione del debito garantito. 

Si ricorda, infine, che lo schema di stato patrimoniale di cui all'allegato n. 10, tra i conti d'ordine, prevede 
l'indicazione delle garanzie prestate a favore di terzi 

In caso di escussione della garanzia riguardante una rata, l'ente garante: 

1) impegna e paga, tra le concessioni di crediti, la spesa necessaria a pagare la rata richiesta dal finanziatore 
che ha attivato la garanzia. Al fine di evidenziare la natura del finanziamento concesso dall'ente, si utilizzano 
le specifiche voci del piano dei conti riguardanti la concessione di crediti da escussione. La spesa è imputata 
alla voce del piano dei conti riguardante la concessione di crediti al comparto di appartenenza del debitore 
originario in deroga al principio generale che richiede l'imputazione della spesa all'effettivo destinatario della 
stessa.; 

2) accerta il credito nei confronti del debitore originario, in quanto non è consentito rinunciare al diritto di 
rivalsa. Il credito, di importo pari alla spesa di cui al punto 1, è imputato all'esercizio in corso; 

3) stanzia in spesa un fondo rischi per escussione per l'intero importo del credito di cui al punto 2); 



4) comunica al debitore originario di avere effettuato il pagamento e lo invita a riclassificare il debito nei 
confronti del finanziatore come debito nei propri confronti (a tal fine il debitore originario deve effettuare una 
regolazione contabile). 

Ai sensi di quanto previsto dal comma 17, dell'articolo 3, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, a seguito della 
terza richiesta consecutiva di pagare le annualità di un prestito garantito, il residuo debito oggetto della garanzia 
è registrato come debito dell'ente, fermo restando il diritto di credito nei confronti del debitore originario. Tali 
scritture sono effettuate in tutti i casi di definitiva escussione di una garanzia riguardante un mutuo. 

Pertanto, al pagamento della terza annualità, oltre alle operazioni di cui ai punti 1) e 2) l'ente provvede: 

5) ad impegnare, tra le concessioni di crediti, una spesa pari all'importo del debito residuo, utilizzando le 
specifiche voci previste nel piano dei conti per la concessione di crediti da escussione, imputato all'esercizio 
in corso. Si provvede poi contabilmente a registrare un pagamento di pari importo, versato nel bilancio dell'ente 
all'entrata di cui al punto 7 (trattasi di regolazione contabile); 

6) ad accertare il credito nei confronti del debitore originario. L'entrata è accertata per un importo pari alla 
spesa di cui al punto 5, ed imputata agli esercizi successivi sulla base del piano di ammortamento del 
finanziamento. Per ciascun esercizio è stanziato in spesa un fondo rischi per escussione per l'intero importo 
del credito accertato in entrata; 

7) ad accertare l'entrata derivante dall'accensione di prestiti, per un importo pari a quello della spesa di cui al 
punto 5) imputato all'esercizio in corso; 

8) ad impegnare la spesa per interessi passivi e rimborso prestiti, imputati agli esercizi successivi, sulla base 
del piano di ammortamento del debito residuo; 

9) comunica al debitore originario di avere registrato il debito residuo come proprio e lo invita a riclassificare 
il debito nei confronti del finanziatore come debito nei propri confronti (a tal fine il debitore originario deve 
effettuare una regolazione contabile). 

L'ente escusso può decidere di estinguere anticipatamente il debito residuo. In tal caso registra solo le 
operazioni di cui ai punti 5) e 6). 

Le operazioni di cui ai punti 5) e 7) costituiscono una regolazione contabile: sono impegnate e accertate per il 
medesimo importo ed il relativo mandato di pagamento è versato in quietanza di entrata del bilancio dell'ente. 
Pertanto, l'entrata per accensione prestiti di cui al punto 7 è accertata ed incassata per l'intero importo, e la 
spesa di cui al punto 5) è impegnata e pagata per l'intero importo. 

Le entrate accertate ai punti 2) e 6) registrano il credito complessivo nei confronti del debitore originario. 
Trattasi, senza dubbio, di crediti di dubbia e difficile esazione, a fronte dei quali è iscritto, tra le spese, uno 
stanziamento di pari importo, a titolo di fondo rischi, al recupero credito escusso. 

Nel caso in cui si accerti l'inesigibilità definitiva del credito sorto a seguito dell'escussione,si applicano i 
principi illustrati relativamente al caso generale di cancellazione dei crediti divenuti inesigibili, ossia 
prevedendo l'emissione di un mandato per trasferimento in conto capitale commutato in quietanza di entrata 
tra le riscossioni di crediti. 

L'ente beneficiario di una escussione di garanzia su proprio debito, simmetricamente, registra il rimborso del 
prestito originario e l'accensione di un nuovo prestito verso l'ente garante. 

5.6 Gli impegni riguardanti la spesa per rimborso prestiti (quota capitale dei prestiti contratti dall'ente) sono 
imputati al bilancio dell'esercizio in cui viene a scadenza la obbligazione giuridica passiva corrispondente alla 
rata di ammortamento annuale. Pertanto, tali impegni sono imputati negli esercizi del bilancio di previsione 
sulla base del piano di ammortamento, e, per gli esercizi non gestiti, si predispone l'impegno automatico, 



sempre sulla base del piano di ammortamento. Gli impegni sono effettuati a seguito dell'effettiva erogazione 
del prestito o della messa a disposizione del finanziamento (Cassa Depositi e Prestiti). 

5.7 La scissione dei pagamenti per IVA (split payment). 

L'art. 1, comma 629, lettera b), della legge 23 dicembre 2014, n. 190, ha inserito nel decreto del Presidente 

della Repubblica n. 633/1972, l'art. 17-ter, che prevede la scissione del pagamento dell'IVA dal pagamento del 
corrispettivo per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei confronti delle amministrazioni 
pubbliche indicate da tale norma, nello svolgimento di attività per le quali non sono soggetti passivi di IVA. 

Pertanto, in attuazione di tali disposizioni, le amministrazioni pubbliche acquirenti dei beni, o committenti dei 
servizi, effettuano il versamento IVA direttamente all'erario piuttosto che al fornitore. 

In contabilità finanziaria, le spese soggette alla scissione dei pagamenti sono impegnate per l'importo 
comprensivo di IVA e, a seguito del ricevimento della fattura emessa dal fornitore con l'annotazione «scissione 
dei pagamenti», per le successive registrazioni contabili possono essere adottate due modalità alternative: 

1) se l'ente intende avvalersi dell'opzione che consente di effettuare il pagamento IVA all'Erario 
contestualmente al pagamento delle fatture ai fornitori, a valere dell'impegno assunto sono emessi due distinti 
ordini di pagamento. Il primo ordinativo è emesso a favore del fornitore per la spesa al netto di IVA, il secondo 
a favore dell'erario per l'ammontare dell'IVA; 

2) se l'ente non effettua il versamento IVA contestualmente al pagamento della fattura, si provvede a: 

a. un accertamento pari all'importo IVA tra le partite di giro, al capitolo codificato E.9.01.01.02.001 Ritenuta 
per scissione contabile IVA (split payment); 

b. un impegno di pari importo, contestuale all'accertamento di cui alla lettera a, sempre tra le partite di giro, al 
capitolo codificato U.7.01.01.02.001 Versamento delle ritenute per scissione contabile IVA (split payment); 

c. emettere un ordine di pagamento a favore del fornitore per l'importo fatturato al lordo dell'IVA a valere 
dell'impegno riguardante l'acquisto di beni o servizi, con contestuale ritenuta per l'importo dell'IVA; 

d. a fronte della ritenuta IVA indicata alla lettera c. si provvede all'emissione di una reversale in entrata di pari 
importo a valere dell'accertamento di cui alla lettera a; 

e. alle scadenze previste per il versamento dell'IVA, l'ente emette un ordine di pagamento a favore dell'erario, 
per un importo pari al complessivo debito IVA, a valere degli impegni di cui al punto b). 

La modalità di contabilizzazione 1) è adottata dagli enti che, per semplificare le proprie procedure di spesa, 
intendano effettuare sempre il versamento IVA contestuale al pagamento delle fatture. Si tratta di una modalità 
di registrazione semplificata, prevista per gli enti che nel corso dell'esercizio effettuano un numero limitato di 
operazioni di acquisto di beni e servizi. In altre parole è richiesta l’applicazione costante della modalità di 
contabilizzazione dello split payment con riferimento al medesimo esercizio. 

 

 

 

 

 



9 La gestione dei residui e il risultato di amministrazione 

9.1 La gestione dei residui. 

In ossequio al principio contabile generale n. 9 della prudenza, tutte le amministrazioni pubbliche effettuano 
annualmente, e in ogni caso prima della predisposizione del rendiconto con effetti sul medesimo, una 
ricognizione dei residui attivi e passivi diretta a verificare: 

- la fondatezza giuridica dei crediti accertati e dell'esigibilità del credito; 

- l'affidabilità della scadenza dell'obbligazione prevista in occasione dell'accertamento o dell'impegno; 

- il permanere delle posizioni debitorie effettive degli impegni assunti; 

- la corretta classificazione e imputazione dei crediti e dei debiti in bilancio 

La ricognizione annuale dei residui attivi e passivi consente di individuare formalmente: 

a) i crediti di dubbia e difficile esazione; 

b) i crediti riconosciuti assolutamente inesigibili; 

c) i crediti riconosciuti insussistenti, per l'avvenuta legale estinzione o per indebito o erroneo accertamento del 
credito; 

d) i debiti insussistenti o prescritti; 

e) i crediti e i debiti non imputati correttamente in bilancio a seguito di errori materiali o di revisione della 
classificazione del bilancio, per i quali è necessario procedere ad una loro riclassificazione; 

f) i crediti ed i debiti imputati all'esercizio di riferimento che non risultano di competenza finanziaria di tale 
esercizio, per i quali è necessario procedere alla reimputazione contabile all'esercizio in cui il credito o il debito 
è esigibile. 

Non è necessaria la costituzione del fondo pluriennale vincolato solo nel caso in cui la reimputazione riguardi, 
contestualmente, entrate e spese correlate. Ad esempio nel caso di trasferimenti a rendicontazione, per i quali 
l'accertamento delle entrate è imputato allo stesso esercizio di imputazione degli impegni, in caso di 
reimputazione degli impegni assunti nell'esercizio cui il riaccertamento ordinario si riferisce, in quanto esigibili 
nell'esercizio successivo, si provvede al riaccertamento contestuale dei correlati accertamenti, senza costituire 
o incrementare il fondo pluriennale vincolato. 

Con riferimento ai crediti di dubbia e difficile esazione accertati nell'esercizio, sulla base della ricognizione 
effettuata, si procede all'accantonamento al fondo di crediti, di dubbia e difficile esigibilità accantonando a tal 
fine una quota dell'avanzo di amministrazione. Al riguardo, si rinvia al principio applicato della contabilità 
finanziaria n. 3.3 e all'esempio n. 5. 

Trascorsi tre anni dalla scadenza di un credito di dubbia e difficile esazione non riscosso, il responsabile del 
servizio competente alla gestione dell'entrata valuta l'opportunità di operare lo stralcio di tale credito dal conto 
del bilancio, riducendo di pari importo il fondo crediti di dubbia esigibilità accantonato nel risultato di 
amministrazione. In tale occasione, ai fini della contabilità economico patrimoniale, il responsabile finanziario 
valuta la necessità di adeguare il fondo svalutazione crediti accantonato in contabilità economico patrimoniale 
(che pertanto può presentare un importo maggiore della quota accantonata nel risultato di amministrazione) e 
di riclassificare il credito nello stato patrimoniale. 



Al fine di rendere possibile seguire l'evoluzione delle attività di esazione affidate a terzi e di procedere alla 
loro definitiva cancellazione una volta che sia stata dimostrata l'oggettiva impossibilità della loro realizzazione 
parziale o totale, è opportuno che i crediti riconosciuti di dubbia o difficile esazione, stralciati dalle scritture 
finanziarie, siano identificati negli elenchi allegati al rendiconto annuale indicando il loro ammontare 
complessivo. 

Considerato che, a seguito dell'adozione a regime del principio della competenza finanziaria cd. potenziata, i 
residui sono interamente costituiti da obbligazioni scadute, con riferimento a tali crediti è necessario attivare 
le azioni di recupero mediante procedure coattive. 

I crediti formalmente riconosciuti assolutamente inesigibili o insussistenti per l'avvenuta legale estinzione 
(prescrizione) o per indebito o erroneo accertamento del credito sono definitivamente eliminati dalle scritture 
e dai documenti di bilancio attraverso la delibera di riaccertamento dei residui. 

Il riconoscimento formale dell'assoluta inesigibilità o insussistenza dei crediti deve essere adeguatamente 
motivato attraverso l'analitica descrizione delle procedure seguite per la realizzazione dei crediti prima della 
loro eliminazione totale o parziale, o indicando le ragioni che hanno condotto alla maturazione della 
prescrizione, rimanendo fermo l'obbligo di attivare ogni possibile azione finalizzata ad adottare le soluzioni 
organizzative necessarie per evitare il ripetersi delle suddette fattispecie. 

I debiti formalmente riconosciuti insussistenti per l'avvenuta legale estinzione (prescrizione) o per indebito o 
erroneo impegno di un'obbligazione non dovuta sono definitivamente eliminati dalle scritture e dai documenti 
di bilancio attraverso il provvedimento di riaccertamento dei residui. Il riconoscimento formale dell'assoluta 
insussistenza dei debiti deve essere adeguatamente motivato. 

Nel caso in cui l'eliminazione o la riduzione del residuo passivo riguardasse una spesa avente vincolo di 
destinazione, l'economia conseguente manterrà, per il medesimo ammontare, lo stesso vincolo applicato 
all'avanzo di amministrazione laddove presente. 

Tale quota di avanzo è immediatamente applicabile al bilancio dell'esercizio successivo. 

Se dalla ricognizione risulta la necessità di procedere al riconoscimento formale del maggior importo dei crediti 
e dei debiti dell'amministrazione rispetto all'ammontare dei residui attivi e passivi contabilizzati, è necessario 
procedere all'immediato accertamento ed impegno di nuovi crediti o nuovi debiti, imputati contabilmente alla 
competenza dell'esercizio in cui le relative obbligazioni sono esigibili. 

L'emersione di debiti assunti dall'ente e non registrati quando l'obbligazione è sorta comporta la necessità di 
attivare la procedura amministrativa di riconoscimento del debito fuori bilancio, prima di impegnare le spese 
con imputazione all'esercizio in cui le relative obbligazioni sono esigibili. Nel caso in cui il riconoscimento 
intervenga successivamente alla scadenza dell'obbligazione, la spesa è impegnata nell'esercizio in cui il debito 
fuori bilancio è riconosciuto”. 

In sede di riaccertamento dei residui non può essere effettuata una rettifica in aumento dei residui passivi in 
base all'erroneo presupposto che l'entità della spesa non era prevedibile con certezza al momento dell’ 
assunzione dell'impegno iniziale. Ogni comportamento difforme comporterebbe il riconoscimento di debito 
fuori bilancio e costituirebbe grave irregolarità contabile. 

E’, invece, necessario procedere ad una rettifica in aumento dei residui attivi, e non all'accertamento di nuovi 
crediti di competenza dell'esercizio, in caso di riscossione di residui attivi cancellati dalle scritture in quanto 
ritenuti (erroneamente) assolutamente inesigibili. 

Pertanto, mentre per i residui attivi il riaccertamento può dare luogo sia ad un incremento che ad una riduzione 
dell'ammontare complessivo dei residui, per i residui passivi il riaccertamento può dare luogo solo ad una 
riduzione degli stessi, salvo l'ipotesi, di seguito indicata, di errata classificazione dei residui passivi nell'ambito 
del medesimo titolo di spesa. 



Il riaccertamento dei residui può riguardare crediti e debiti non correttamente classificati in bilancio. 

Se dalla ricognizione risulta che, a seguito di errori un'entrata o una spesa è stata erroneamente classificata in 
bilancio, è necessario procedere ad una loro riclassificazione. 

In tali casi, se la reimputazione avviene nell'ambito del medesimo titolo di bilancio (per i residui attivi e per i 
residui passivi), o tra le missioni ed programmi di bilancio (per i residui passivi), è possibile attribuire al 
residuo la corretta classificazione di bilancio, attraverso una rettifica in aumento e una in diminuzione dei 
residui, a condizione che il totale dei residui per titolo di bilancio non risulti variato. 

Con particolare riferimento ai residui passivi, le procedure informatiche consentono la rettifica in aumento dei 
residui passivi solo se di importo corrispondente ad una riduzione di residui passivi effettuata nell'ambito del 
medesimo titolo di bilancio. 

La reimputazione di un residuo passivo ad un titolo di bilancio differente da quello inizialmente attribuito 
richiede la rideterminazione delle relative coperture, che possono non essere quelle inizialmente previste. In 
tali casi, la reimputazione di un residuo passivo è equiparata al riconoscimento formale di un maggiore debito 
dell'amministrazione cui corrisponde un minore debito relativo ad un altro titolo di bilancio, ed è attuata 
attraverso la registrazione di un nuovo impegno imputato alla competenza dell'esercizio cui il rendiconto si 
riferisce, previa individuazione della relativa copertura e la definitiva eliminazione dell'impegno erroneamente 
classificato dalle scritture e dai documenti di bilancio. La procedura amministrativa da seguire è quella tipica 
del riconoscimento della legittimità di un debito fuori bilancio. 

La reimputazione di un residuo attivo ad un titolo di bilancio differente da quello inizialmente attribuito è 
attuato attraverso una rettifica in aumento ed una corrispondete riduzione dei residui attivi, e non mediante 
accertamento di nuovi crediti di competenza dell'esercizio. 

In caso di una revisione o aggiornamento della classificazione di bilancio, le necessarie re imputazioni dei 
residui sono effettuate attribuendo la nuova codifica ai residui iniziali dell'esercizio da cui decorre 
l'applicazione della nuova codifica e non ai residui finali dell'esercizio precedente, operando un riaccertamento 
dei residui in sede di rendiconto dell'esercizio precedente. 

Conseguentemente, l'articolazione dei residui iniziali dell'esercizio di adozione della nuova codifica, non potrà 
corrispondere all'articolazione dei residui finali dell'esercizio precedente, salvo il totale generale. La differenze 
tra la nuova e la vecchia articolazione dei residui è spiegata attraverso una matrice di correlazione predisposta 
dall'ente. 

Il riaccertamento dei residui può riguardare crediti e debiti non correttamente imputati all'esercizio in quanto, 
in occasione della ricognizione, risultano non di competenza dell'esercizio cui sono stati imputati, in quanto 
non esigibili nel corso di tale esercizio. 

Ai sensi di quanto previsto dall'articolo 3, comma 4 del presente decreto, attraverso una delibera di Giunta, si 
procede come segue: 

- nel bilancio dell'esercizio in cui era imputato l'impegno cancellato, si provvede a costituire (o a incrementare) 
il fondo pluriennale vincolato per un importo pari a quello dell'impegno cancellato; 

- nel primo esercizio del bilancio di previsione si incrementa il fondo pluriennale iscritto tra le entrate, per un 
importo pari all'incremento del fondo pluriennale iscritto nel bilancio dell'esercizio precedente, tra le spese; 

- nel bilancio dell'esercizio cui la spesa è reimputata si incrementano o si iscrivono gli stanziamenti di spesa 
necessari per la reimputazione degli impegni. 



Al fine di semplificare e velocizzare il procedimento, la delibera di Giunta che dispone la variazione degli 
stanziamenti necessari alla reimputazione degli accertamenti e degli impegni cancellati può disporre anche 
l'accertamento e l'impegno delle entrate e delle spese agli esercizi in cui sono esigibili. 

Al riguardo, si rappresenta che l'atto che dispone il riaccertamento ed il reimpegno di entrate e spese ha natura 
gestionale, in quanto si tratta solo della reimputazione contabile di accertamenti e impegni riguardanti 
obbligazioni giuridiche già assunte dagli uffici competenti. 

A decorrere dall'adozione degli schemi di bilancio armonizzati con funzione autorizzatoria, le variazioni di 
bilancio derivanti dal riaccertamento ordinario sono trasmesse al tesoriere attraverso gli appositi prospetti 
previsti per la comunicazione al tesoriere delle variazioni di bilancio, distinguendo i prospetti previsti nel caso 
in cui sia stato approvato il bilancio di previsione dell'esercizio in corso da quelli previsti in caso di esercizio 
provvisorio. In caso di esercizio provvisorio è necessario trasmettere al tesoriere anche l'elenco definitivo dei 
residui iniziali. 

Il riaccertamento ordinario dei residui trova specifica evidenza nel rendiconto finanziario, ed è effettuato 
annualmente, con un'unica deliberazione della giunta, previa acquisizione del parere dell'organo di revisione, 
in vista dell'approvazione del rendiconto. 

Al fine di consentire una corretta reimputazione all'esercizio in corso di obbligazioni da incassare o pagare 
necessariamente prima del riaccertamento ordinario, ovvero la tempestiva registrazione di impegni di spesa 
correlati ad entrate vincolate accertate nell'esercizio precedente da reimputare in considerazione dell'esigibilità 
riguardanti contributi a rendicontazione e operazioni di indebitamento già autorizzate e perfezionate, 
contabilizzate secondo l'andamento della correlata spesa, è possibile, con provvedimento del responsabile del 
servizio finanziario, previa acquisizione del parere dell'organo di revisione, effettuare un riaccertamento 
parziale di tali residui. La successiva delibera della giunta di riaccertamento dei residui prende atto e recepisce 
gli effetti degli eventuali riaccertamenti parziali. 

Si conferma che, come indicato al principio 8, il riaccertamento dei residui, essendo un'attività di natura 
gestionale, può essere effettuata anche nel corso dell'esercizio provvisorio, entro i termini previsti per 
l'approvazione del rendiconto. 

In tal caso, la variazione di bilancio necessaria alla reimputazione degli impegni e degli accertamenti 
all'esercizio in cui le obbligazioni sono esigibili, è effettuata, con delibera di Giunta, a valere dell'ultimo 
bilancio di previsione approvato. La delibera di Giunta è trasmessa al tesoriere (147). 

9.2 Il risultato di amministrazione 

Il risultato di amministrazione alla fine dell'esercizio è costituito dal fondo di cassa esistente al 31 dicembre 
dell'anno, maggiorato dei residui attivi e diminuito dei residui passivi, come definito dal rendiconto, che 
recepisce gli esiti della ricognizione e dell'eventuale riaccertamento di cui al principio 9.1 al netto del fondo 
pluriennale vincolato risultante alla medesima data. 

Con riferimento alla corretta determinazione del fondo di cassa, si rinvia a quanto indicato al riguardo al 
principio 4.1. 

Il risultato di amministrazione è accertato e verificato a seguito dell'approvazione del rendiconto dell'esercizio 
precedente. 

Nel risultato di amministrazione delle regioni e delle Province autonome sono evidenziati i residui attivi 
derivanti dall'accertamento di entrate tributarie sulla base della stima effettuata dal Ministero dell'economia e 
delle finanze - dipartimento delle finanze. 



Il risultato di amministrazione è applicabile solo al primo esercizio considerato nel bilancio di previsione, per 
finanziarie le spese che si prevede di impegnare nel corso di tale esercizio imputate al medesimo esercizio e/o 
a quelli successivi. 

A tal fine il risultato di amministrazione iscritto in entrata del primo esercizio può costituire la copertura del 
fondo pluriennale vincolato stanziato in spesa, corrispondente al fondo pluriennale iscritto in entrata degli 
esercizi successivi. 

Se nel corso dell'esercizio in cui il fondo pluriennale vincolato è stato stanziato i relativi impegni pluriennali 
non sono stati formalmente assunti, il fondo pluriennale non risulta costituito e le risorse tornano a costituire 
il risultato di amministrazione al 31 dicembre, applicabile all'esercizio successivo secondo le modalità previste 
nel presenta principio. 

In occasione della predisposizione del bilancio di previsione è necessario procedere alla determinazione del 
risultato di amministrazione presunto, che consiste in una previsione ragionevole e prudente del risultato di 
amministrazione dell'esercizio precedente, formulata in base alla situazione dei conti alla data di elaborazione 
del bilancio di previsione. 

Nel caso di disavanzo di amministrazione presunto è necessario iscrivere tale posta tra le spese del bilancio di 
previsione e, a seguito dell'approvazione del rendiconto, variare tale importo, al fine di iscrivere l'importo del 
disavanzo definitivamente accertato. 

Nei casi espressamente previsti dalla legge è possibile ripartire il disavanzo tra più esercizi. 

Non è conforme ai precetti dell'art. 81, quarto comma, della Costituzione realizzare il pareggio di bilancio in 
sede preventiva, attraverso l'utilizzo dell'avanzo di amministrazione non accertato e verificato a seguito della 
procedura di approvazione del bilancio consuntivo dell'esercizio precedente (sentenza n. 70/2012 della Corte 
costituzionale). 

Tuttavia, in occasione dell'approvazione del bilancio di previsione, e con successive variazioni di bilancio, è 
consentito l'utilizzo della quota del risultato di amministrazione presunto costituita dai fondi vincolati, e dalle 
somme accantonate risultanti dall'ultimo consuntivo approvato, secondo le modalità di seguito riportate. 

Nel caso in cui il bilancio di previsione preveda l'immediato utilizzo della quota vincolata dell'avanzo di 
amministrazione presunto, entro il 31 gennaio dell'esercizio cui il bilancio si riferisce, si provvede 
all'approvazione, con delibera di Giunta, del prospetto aggiornato riguardante il risultato di amministrazione 
presunto, sulla base di un preconsuntivo relativo alle entrate e alle spese vincolate. 

Se tale prospetto evidenzia una quota vincolata del risultato di amministrazione inferiore rispetto a quella 
applicata al bilancio, si provvede immediatamente alle necessarie variazioni di bilancio che adeguano l'impiego 
del risultato di amministrazione vincolato. 

In assenza dell'aggiornamento del prospetto riguardante il risultato di amministrazione presunto, si provvede 
immediatamente alla variazione di bilancio che elimina l'utilizzo dell'avanzo di amministrazione. 

Le eventuali variazioni di bilancio che, in attesa dell'approvazione del consuntivo, applicano al bilancio quote 
vincolate o accantonate del risultato di amministrazione, possono essere effettuate solo dopo l'approvazione 
da parte della Giunta del prospetto aggiornato del risultato di amministrazioni presunto. 

Le variazioni consistenti nella mera reiscrizione di economie di spesa vincolate derivanti da stanziamenti di 
bilancio dell'esercizio precedente, possono essere disposte dai dirigenti se previsto dal regolamento di 
contabilità o, in assenza di norme, dal responsabile finanziario. 



In ogni caso il risultato di amministrazione non può mai essere considerato una somma “certa”, in quanto esso 
si compone di poste che presentano un margine di aleatorietà riguardo alla possibile sovrastima dei residui 
attivi e alla sottostima dei residui passivi. 

Considerato che una quota del risultato di amministrazione, di importo corrispondente a quello dei residui 
attivi di dubbia e difficile esazione, è destinato a dare copertura alla cancellazione dei crediti, l'accantonamento 
di una quota del risultato di amministrazione al fondo crediti di dubbia esigibilità costituisce lo strumento per 
rendere meno “incerto” il risultato di amministrazione. 

L'accantonamento di una quota del risultato di amministrazione al fondo crediti di dubbia esigibilità è 
effettuato per l'importo complessivo determinato nel prospetto concernente il fondo crediti, allegato al 
rendiconto (che distingue la parte corrente dalla parte in conto capitale). Per le regioni, l'importo del disavanzo 
di cui alla lettera A) risultante dal prospetto riguardante il risultato di amministrazione, di importo pari o 
inferiore al debito autorizzato e non contratto, è recuperato con il ricorso al debito, stanziando in entrata la 
corrispondente entrata da accensione di prestiti, che sarà oggetto di accertamento in presenza di effettive 
esigenze di cassa. Invece, l'eventuale disavanzo determinato a seguito dell'accantonamento al fondo crediti di 
dubbia esigibilità, per le quote vincolate o per quelle destinate agli investimenti, costituisce un debito derivante 
dalla gestione, che deve essere applicato al bilancio di previsione in corso di gestione, come disavanzo da 
ripianare secondo le modalità previste dall'ordinamento contabile, salvo l'accantonamento per i residui perenti 
in conto capitale che può essere finanziato dal debito autorizzato e non contratto (fino al 31 dicembre 2015). 
Nel bilancio, per il recupero della quota del disavanzo derivante da debito autorizzato e non contratto, è 
possibile utilizzare una voce distinta rispetto all'ordinario disavanzo da recuperare, denominata “Disavanzo 
determinato dal debito autorizzato e non contratto”, da iscrivere nel bilancio di previsione, prima di tutte le 
spese. 

Il risultato di amministrazione è distinto in fondi liberi, vincolati, accantonati e destinati. 

Costituiscono quota vincolata del risultato di amministrazione le entrate accertate e le corrispondenti economie 
di bilancio: 

a) nei casi in cui la legge o i principi contabili generali e applicati della contabilità finanziaria individuano un 
vincolo di specifica destinazione dell'entrata alla spesa. Per gli enti locali i vincoli derivanti dalla legge sono 
previsti sia dalle leggi statali che dalle leggi regionali. Per le regioni i vincoli sono previsti solo dalla legge 
statale. Nei casi in cui la legge dispone un vincolo di destinazione su propri trasferimenti di risorse a favore 
dell'ente, si è in presenza di vincoli derivanti da trasferimenti e non da legge; 

b) derivanti da mutui e finanziamenti contratti per il finanziamento di investimenti determinati; 

c) derivanti da trasferimenti erogati a favore dell'ente per una specifica destinazione. La natura vincolata dei 
trasferimenti UE si estende alle risorse destinate al cofinanziamento nazionale. Pertanto, tali risorse devono 
essere considerate come “vincolate da trasferimenti” ancorché derivanti da entrate proprie dell'ente. Per gli 
enti locali, la natura vincolata di tali risorse non rileva ai fini della disciplina dei vincoli cassa; 

d) derivanti da entrate straordinarie, non aventi natura ricorrente, accertate e riscosse cui l'amministrazione ha 
formalmente attribuito una specifica destinazione. E’ possibile attribuire un vincolo di destinazione alle entrate 
straordinarie non aventi natura ricorrente solo se l'ente non ha rinviato la copertura del disavanzo di 
amministrazione negli esercizi successivi, ha provveduto nel corso dell'esercizio alla copertura di tutti gli 
eventuali debiti fuori bilancio (per gli enti locali compresi i debiti fuori bilancio ai sensi dell'articolo 193 del 
TUEL, nel caso in cui sia stata accertata, nell'anno in corso e nei due anni precedenti l'assenza dell’ equilibrio 
generale di bilancio). Le regioni possono attribuire il vincolo di destinazione in caso di disavanzo da 
indebitamento autorizzato con legge non ancora accertato. Le regioni possono attribuire il vincolo di 
destinazione in caso di disavanzo da indebitamento autorizzato con legge non ancora accertato. I vincoli 
attribuiti dalla regione con propria legge regionale, sono considerati “vincoli formalmente attribuiti dalla 
regione e non “vincoli derivanti dalla legge e dai principi contabili”. 



E’ necessario distinguere le entrate vincolate alla realizzazione di una specifica spesa, dalle entrate destinate 
al finanziamento di una generale categoria di spese, quali la spesa sanitaria. Fermo restando l'obbligo di 
rispettare sia i vincoli specifici che la destinazione generica delle risorse acquisite, si sottolinea che la disciplina 
prevista per l'utilizzo delle quote vincolate del risultato di amministrazione non si applica alle cd. risorse 
destinate. 

La quota accantonata del risultato di amministrazione è costituita da: 

1. l'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità (principio 3.3); 

2. gli accantonamenti a fronte dei residui passivi perenti (solo per le Regioni, fino al loro smaltimento) 

3. gli accantonamenti per le passività potenziali (fondi spese e rischi). 

Le quote accantonate del risultato di amministrazione sono utilizzabili solo a seguito del verificarsi dei rischi 
per i quali sono stati accantonati. Quando si accerta che la spesa potenziale non può più verificarsi, la 
corrispondente quota del risultato di amministrazione è liberata dal vincolo. 

L'utilizzo della quota accantonata per i crediti di dubbia esigibilità è effettuato a seguito della cancellazione 
dei crediti dal conto del bilancio, riducendo di pari importo il risultato di amministrazione. 

Con il bilancio di previsione o, nel corso dell'esercizio con provvedimento di variazione al bilancio, è sempre 
consentito l'utilizzo delle quote accantonate del risultato di amministrazione risultanti dall'ultimo consuntivo 
approvato. 

Con provvedimento di variazione al bilancio effettuato prima dell'approvazione del conto consuntivo 
dell'esercizio precedente, è consentito l'utilizzo degli accantonamenti effettuati nel corso dell'esercizio 
precedente, se la verifica prevista per l'utilizzo anticipato delle quote vincolate del risultato di amministrazione 
presunto e l'aggiornamento dell'allegato al bilancio di previsione di cui all'articolo 11, comma 3, lettera a), 

del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e successive modificazioni e integrazioni, sono effettuate con 
riferimento a tutte le entrate e le spese dell'esercizio precedente e non solo alle entrate e alle spese vincolate. 

La quota del risultato di amministrazione destinata agli investimenti è costituita dalle entrate in conto capitale 
senza vincoli di specifica destinazione non spese, e sono utilizzabili con provvedimento di variazione di 
bilancio solo a seguito dell'approvazione del rendiconto. Negli allegati al bilancio di previsione e al rendiconto 
riguardanti il risultato di amministrazione, non si provvede all'indicazione della destinazione agli investimenti 
delle entrate in conto capitale che hanno dato luogo ad accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità, 
per l'importo dell'accantonamento, sino all'effettiva riscossione delle stesse. 

Con riferimento alla lettera a) sopra indicata, costituiscono quota vincolata del risultato di amministrazione ai 
sensi di quanto previsto dal presente principio contabile applicato (trattasi di un elenco esemplificativo): 

1. l'eventuale differenza positiva derivante dalla regolazione annuale di differenze dei flussi finanziari derivanti 
dai contratti derivati, destinata a garantire i rischi futuri del contratto (principio 3.23); 

2. l'accantonamento dei proventi derivanti dall'estinzione anticipata di un derivato, nel caso di valore di 
mercato positivo (cd. mark to market), per un valore corrispondente alle entrate accertate. Il vincolo permane 
fino a completa estinzione di tutti i derivati contratti dall'ente, a copertura di eventuali mark to market negativi 
futuri e, in caso di quota residua, per l'estinzione anticipata del debito (principio 3.23); 

3. una quota pari al credito IVA maturato per operazioni di investimento finanziate con il debito. Il vincolo è 
destinato alla realizzazione di investimenti; (principio 5.2, lett. e); 



4. la quota del risultato corrispondente ai residui passivi non classificati correttamente in bilancio, eliminati 
dalle scritture per essere reimputati alla competenza dell'esercizio in gestione, correttamente classificato 
(principio 9.1). 

La quota libera del risultato di amministrazione può essere utilizzata con il bilancio di previsione o con 
provvedimento di variazione di bilancio, solo a seguito dell'approvazione del rendiconto, per le finalità di 
seguito indicate in ordine di priorità: 

a) per la copertura dei debiti fuori bilancio; 

b) per i provvedimenti necessari per la salvaguardia degli equilibri di bilancio (per gli enti locali previsti 
dall'articolo 193 del TUEL) ove non possa provvedersi con mezzi ordinari. Per mezzi ordinari si intendono 
tutte le possibili politiche di contenimento delle spese e di massimizzazione delle entrate proprie, senza 
necessariamente arrivare all'esaurimento delle politiche tributarie regionali e locali. E' pertanto possibile 
utilizzare l'avanzo libero per la salvaguardia degli equilibri senza avere massimizzato la pressione fiscale; 

c) per il finanziamento di spese di investimento; 

d) per il finanziamento delle spese correnti a carattere non permanente; 

e) per l'estinzione anticipata dei prestiti. 

Pertanto, l'utilizzo dell'avanzo di amministrazione è prioritariamente destinato alla salvaguardia degli equilibri 
di bilancio e della sana e corretta gestione finanziaria dell'ente. 

Fermo restando che il bilancio di previsione deve essere approvato in equilibrio, senza utilizzare l'avanzo libero 
di cui alla lettera b), nel caso in cui il bilancio è approvato: 

a) successivamente all'approvazione del rendiconto dell'esercizio precedente, 

b) dopo o contestualmente alle scadenze previste dal regolamento e dalla legge per la verifica degli equilibri 
di bilancio, 

c) risulta in modo inequivocabile che non sia possibile approvare il bilancio in equilibrio, 

contestualmente alle procedure di approvazione del bilancio devono essere assunti i provvedimenti di cui 
all'art. 50, comma 2, del decreto legislativo n. 118/2011 (per le regioni), e adottate le procedure dell'art. 193 

del TUEL di controllo a salvaguardia degli equilibri per gli enti locali. Pertanto, l'avanzo libero di cui alla 
lettera b), può essere utilizzato solo nell'ambito dei provvedimenti di cui all'art. 50, comma 2, del decreto 

legislativo n. 118/2011 (per le regioni), e delle procedure dell'art. 193 di controllo a salvaguardia degli equilibri 
(per gli enti locali). 

Resta salva la possibilità di impiegare l'eventuale quota del risultato di amministrazione “svincolata”, sulla 
base della determinazione dell'ammontare definitivo del fondo crediti di dubbia esigibilità rispetto alla 
consistenza dei residui attivi di fine anno, per finanziare lo stanziamento riguardante il fondo crediti di dubbia 
esigibilità nel bilancio di previsione dell'esercizio successivo a quello cui il rendiconto si riferisce. 

L'utilizzo delle quote vincolate e accantonate del risultato di amministrazione è consentito anche nel corso 
dell'esercizio provvisorio, esclusivamente per garantire la prosecuzione o l'avvio di attività soggette a termini 
o scadenza, sulla base di una relazione documentata del dirigente competente. A tal fine, la Giunta, dopo avere 
acquisito il parere dell'organo di revisione, delibera una variazione del bilancio provvisorio in corso di 
gestione, che dispone l'utilizzo dell'avanzo di amministrazione vincolato o accantonato determinato, sulla base 
di dati di pre-consuntivo dell'esercizio precedente, secondo le modalità previste dal presente principio. Nel 
corso dell'esercizio provvisorio, se il prospetto aggiornato del risultato di amministrazione presunto evidenzi 



un disavanzo di amministrazione (lettera E) della sezione 2 del prospetto), non è possibile proseguire la 
gestione secondo le regole dell'esercizio provvisorio. E’ necessario che l'ente proceda all'immediata 
approvazione del bilancio di previsione, iscrivendo tra le spese il disavanzo. Nelle more dell'approvazione del 
bilancio di previsione, la gestione prosegue secondo le regole della gestione provvisoria. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Estratto Allegato n. 4/3 
al D.Lgs 118/2011 

 
 

PRINCIPIO CONTABILE APPLICATO CONCERNENTE LA CONTABILITA’ ECONOMICO-

PATRIMONIALE DEGLI ENTI IN CONTABILITA’ FINANZIARIA 

 

1. Definizione 

L'articolo 2 del decreto legislativo 23 giugno 2011 n. 118 prevede, per gli enti in contabilità finanziaria, 
l'adozione di un sistema contabile integrato che garantisca la rilevazione unitaria dei fatti gestionali nei loro 
profili finanziario ed economico-patrimoniale. 

Nell'ambito di tale sistema integrato, la contabilità economico-patrimoniale affianca la contabilità finanziaria, 
che costituisce il sistema contabile principale e fondamentale per fini autorizzatori e di rendicontazione dei 
risultati della gestione finanziaria, per rilevare i costi/oneri e i ricavi/proventi derivanti dalle transazioni poste 
in essere da una amministrazione pubblica (come definite nell'ambito del principio applicato della contabilità 
finanziaria) al fine di: 

- predisporre il conto economico per rappresentare le “utilità economiche” acquisite ed impiegate nel corso 
dell'esercizio, anche se non direttamente misurate dai relativi movimenti finanziari, e per alimentare il processo 
di programmazione; 

- consentire la predisposizione dello Stato Patrimoniale (e rilevare, in particolare, le variazioni del patrimonio 
dell'ente che costituiscono un indicatore dei risultati della gestione); 

- permettere l'elaborazione del bilancio consolidato di ciascuna amministrazione pubblica con i propri enti e 
organismi strumentali, aziende e società; 

- predisporre la base informativa necessaria per la determinazione analitica dei costi; 

- consentire la verifica nel corso dell'esercizio della situazione patrimoniale ed economica dell'ente e del 
processo di provvista e di impiego delle risorse; 

- conseguire le altre finalità previste dalla legge e, in particolare, consentire ai vari portatori d'interesse di 
acquisire ulteriori informazioni concernenti la gestione delle singole amministrazioni pubbliche. 

Le transazioni delle pubbliche amministrazioni che si sostanziano in operazioni di scambio sul mercato 
(acquisizione e vendita) danno luogo a costi sostenuti e ricavi conseguiti, mentre quelle che non consistono in 
operazioni di scambio propriamente dette, in quanto più strettamente conseguenti ad attività istituzionali ed 
erogative (tributi, contribuzioni, trasferimenti di risorse, prestazioni, servizi, altro), danno luogo ad oneri 
sostenuti e proventi conseguiti. 

2. Principio della competenza economica 

Il principio della competenza economica consente di imputare a ciascun esercizio costi/oneri e ricavi/proventi. 

La competenza economica dei costi e dei ricavi direttamente conseguenti a operazioni di scambio sul mercato 
(acquisizione e vendita) è riconducibile al principio contabile n. 11 dell'Organismo Italiano di Contabilità 
(OIC) che stabilisce che “l'effetto delle operazioni e degli altri eventi deve essere rilevato contabilmente ed 
attribuito all'esercizio al quale tali operazioni si riferiscono e non a quello in cui si concretizzano i relativi 
movimenti di numerario (incassi e pagamenti). 

I proventi correlati all'attività istituzionale sono di competenza economica dell'esercizio in cui si verificano le 
seguenti due condizioni: 



- è stato completato il processo attraverso il quale sono stati prodotti i beni o erogati i servizi 
dall'amministrazione pubblica; 

- l'erogazione del bene o del servizio è già avvenuta, cioè si è concretizzato il passaggio sostanziale (e non 
formale) del titolo di proprietà del bene oppure i servizi sono stati resi. 

I proventi, acquisiti per lo svolgimento delle attività istituzionali dell'amministrazione, come i trasferimenti 
attivi correnti o i proventi tributari, si imputano economicamente all'esercizio in cui si è verificata la 
manifestazione finanziaria (accertamento), qualora tali risorse risultino impiegate per la copertura degli oneri 
e dei costi sostenuti per le attività istituzionali programmate. 

I trasferimenti attivi a destinazione vincolata correnti sono imputati economicamente all'esercizio di 
competenza degli oneri alla cui copertura sono destinati. Per i proventi/trasferimenti in conto capitale, vincolati 
alla realizzazione di immobilizzazioni, l'imputazione, per un importo proporzionale all'onere finanziato, 
avviene negli esercizi nei quali si ripartisce il costo/onere dell'immobilizzazione (es. quota di ammortamento). 
Se, per esempio, il trasferimento è finalizzato alla copertura del 100% dell'onere di acquisizione del cespite, 
sarà imputato all'esercizio, per tutta la vita utile del cespite, un provento di importo pari al 100% della quota 
di ammortamento; parimenti, se il trasferimento è finalizzato alla copertura del 50% dell'onere di acquisizione 
del cespite, sarà imputato all'esercizio un provento pari al 50% della quota di ammortamento. 

Gli oneri derivanti dall'attività istituzionale sono correlati con i proventi e i ricavi dell'esercizio o con le altre 
risorse rese disponibili per il regolare svolgimento delle attività istituzionali. Per gli oneri derivanti dall'attività 
istituzionale, il principio della competenza economica si realizza: 

- per associazione di causa ad effetto tra costi ed erogazione di servizi o cessione di beni realizzati. 
L'associazione può essere effettuata analiticamente e direttamente o sulla base di assunzioni del flusso dei 
costi; 

- per ripartizione dell'utilità o funzionalità pluriennale su base razionale e sistematica, in mancanza di una più 
diretta associazione. Tipico esempio è rappresentato dal processo di ammortamento; 

- per imputazione diretta di costi al conto economico dell'esercizio perché associati a funzioni istituzionali o 
al tempo, ovvero perché sia venuta meno l'utilità o la funzionalità del costo. 

In particolare quando: 

a) i beni ed i servizi, che hanno dato luogo al sostenimento di costi in un esercizio, esauriscono la loro utilità 
nell'esercizio stesso, o la loro futura utilità non sia identificabile o valutabile; 

b) viene meno o non sia più identificabile o valutabile la futura utilità o la funzionalità dei beni e dei servizi i 
cui costi erano stati sospesi in esercizi precedenti; 

c) l'associazione al processo produttivo o la ripartizione delle utilità dei beni e dei servizi, il cui costo era 
imputato economicamente all'esercizio su base razionale e sistematica, non risultino più di sostanziale 
rilevanza (ad esempio a seguito del processo di obsolescenza di apparecchiature informatiche). 

I componenti economici positivi devono, quindi, essere correlati ai componenti economici negativi 
dell'esercizio. Tale correlazione costituisce il corollario fondamentale del principio della competenza 
economica dei fatti gestionali di ogni amministrazione pubblica. 

Anche se non rilevati dalla contabilità finanziaria, ai fini della determinazione del risultato economico 
dell'esercizio, si considerano i seguenti componenti positivi e negativi: 

a) le quote di ammortamento relative alle immobilizzazioni materiali ed immateriali utilizzate; 

b) le eventuali quote di accantonamento ai fondi rischi ed oneri futuri. L'accantonamento ai fondi rischi ed 
oneri di competenza dell'esercizio è effettuato anche se i rischi e gli oneri sono conosciuti dopo la chiusura 
dell'esercizio fino alla data di approvazione della delibera del rendiconto della gestione; 



c) le perdite di competenza economica dell'esercizio; 

d) le perdite su crediti e gli accantonamenti al fondo svalutazione crediti; 

e) le rimanenze iniziali e finali di materie prime, semilavorati, prodotti in corso su ordinazione, incrementi di 
immobilizzazioni per lavori interni e prodotti finiti; 

f) le quote di costo/onere o di ricavo/provento corrispondenti ai ratei e risconti attivi e passivi di competenza 
economica dell'esercizio; 

g) le variazioni patrimoniali relative agli esercizi pregressi che si sono tradotte in oneri/costi e proventi/ricavi 
nel corso dell'esercizio, nonché ogni altro componente economico da contabilizzare nel rispetto del principio 
della competenza economica e della prudenza (ad esempio sopravvenienze e insussistenze). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Estratto Allegato n. 4/4 al D.Lgs 118/2011 

 

PRINCIPIO CONTABILE APPLICATO CONCERNENTE IL BILANCIO CONSOLIDATO 

1. Definizione e funzione del bilancio consolidato del gruppo amministrazione pubblica 

Il Bilancio consolidato è un documento contabile a carattere consuntivo che rappresenta il risultato economico, 
patrimoniale e finanziario del «gruppo amministrazione pubblica», attraverso un'opportuna eliminazione dei 
rapporti che hanno prodotto effetti soltanto all'interno del gruppo, al fine di rappresentare le transazioni 
effettuate con soggetti esterni al gruppo stesso. Il bilancio consolidato è predisposto dall'ente capogruppo, che 
ne deve coordinare l'attività. 

Gli enti di cui all'articolo 1, comma 1, del presente decreto, redigono un bilancio consolidato che rappresenti 
in modo veritiero e corretto la situazione finanziaria e patrimoniale e il risultato economico della complessiva 
attività svolta dall'ente attraverso le proprie articolazioni organizzative, i suoi enti strumentali e le sue società 
controllate e partecipate. 

Il bilancio consolidato è quindi lo strumento informativo primario di dati patrimoniali, economici e finanziari 
del gruppo inteso come un'unica entità economica distinta dalle singole società e/o enti componenti il gruppo, 
che assolve a funzioni essenziali di informazione, sia interna che esterna, funzioni che non possono essere 
assolte dai bilanci separati degli enti e/o società componenti il gruppo né da una loro semplice aggregazione. 

In quest'ottica si deve tener conto della natura pubblica del Gruppo amministrazione pubblica per quanto 
riguarda l'individuazione dell'area di consolidamento e dei criteri di valutazione ritenuti più idonei ai fini del 
conseguimento dell'obiettivo della rappresentazione veritiera e corretta. 

In particolare, il bilancio consolidato deve consentire di: 

a) sopperire alle carenze informative e valutative dei bilanci degli enti che perseguono le proprie funzioni 
anche attraverso enti strumentali e detengono rilevanti partecipazioni in società, dando una rappresentazione, 
anche di natura contabile, delle proprie scelte di indirizzo, pianificazione e controllo; 

b) attribuire alla amministrazione capogruppo un nuovo strumento per programmare, gestire e controllare con 
maggiore efficacia il proprio gruppo comprensivo di enti e società; 

c) ottenere una visione completa delle consistenze patrimoniali e finanziarie di un gruppo di enti e società che 
fa capo ad un'amministrazione pubblica, incluso il risultato economico. 

Il bilancio consolidato supera le divisioni rappresentate dalle singole personalità giuridiche di enti, istituzioni, 
società ecc., che vengono di fatto assimilate a settori operativi del «gruppo amministrazione pubblica» dell'ente 
locale e devono: 

seguendo le istruzioni della capogruppo, rispettare il presente principio; 

collaborare fattivamente per la riuscita, nei risultati e nei tempi, del processo di consolidamento. 

Il bilancio consolidato del gruppo di un'amministrazione pubblica è: 

- obbligatorio, dall'esercizio 2016, con riferimento all'esercizio 2015, per tutti gli enti di cui all'art. 1, comma 
1 del presente decreto, con le seguenti eccezioni: 

gli enti non sperimentatori possono rinviare l'adozione del bilancio consolidato all'esercizio 2017, con 
riferimento all'esercizio 2016; 

i comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti sono tenuti alla predisposizione del bilancio consolidato 
a decorrere dall'esercizio 2018, con riferimento all'esercizio 2017; 



- predisposto in attuazione degli articoli dall'11-bis all'11-quinquies del presente decreto e di quanto previsto 
dal presente principio; 

- composto dal conto economico, dallo stato patrimoniale e dai relativi allegati (relazione sulla gestione 
consolidata comprensiva della nota integrativa e relazione dell'organo di revisione); 

- riferito alla data di chiusura del 31 dicembre di ciascun esercizio; 

- predisposto facendo riferimento all'area di consolidamento, individuata dall'ente capogruppo, alla data del 31 
dicembre dell'esercizio cui si riferisce; 

- approvato entro il 30 settembre dell'anno successivo a quello di riferimento, fermo restando che i componenti 
del gruppo devono trasmettere all'ente capogruppo i dati contabili necessari per il consolidamento entro il 
termine stabilito dall'ente capogruppo nel regolamento di contabilità ovvero con altro proprio atto o, in 
mancanza, entro il termine previsto al paragrafo 3.2 del presente principio. 

2. Il gruppo “amministrazione pubblica” 

Il termine “gruppo amministrazione pubblica” comprende gli enti e gli organismi strumentali, le società 
controllate e partecipate da un'amministrazione pubblica come definito dal presente decreto. 

La definizione del gruppo amministrazione pubblica fa riferimento ad una nozione di controllo di “diritto”, di 
“fatto” e “contrattuale”, anche nei casi in cui non è presente un legame di partecipazione, diretta o indiretta, al 
capitale delle controllate ed a una nozione di partecipazione. 

Costituiscono componenti del “gruppo amministrazione pubblica”: 

1) gli organismi strumentali dell'amministrazione pubblica capogruppo come definiti dall'art. 1 comma 2, 
lettera b) del presente decreto, in quanto trattasi delle articolazioni organizzative della capogruppo stessa e, di 
conseguenza, già compresi nel rendiconto consolidato della capogruppo. Rientrano all'interno di tale categoria 
gli organismi che sebbene dotati di una propria autonomia contabile sono privi di personalità giuridica; 

2) gli enti strumentali dell'amministrazione pubblica capogruppo, intesi come soggetti, pubblici o privati, dotati 
di personalità giuridica e autonomia contabile. A titolo esemplificativo e non esaustivo, rientrano in tale 
categoria le aziende speciali, gli enti autonomi, i consorzi, le fondazioni; 

2.1) gli enti strumentali controllati dell'amministrazione pubblica capogruppo, come definiti dall'art. 11-ter, 
comma 1, costituiti dagli enti pubblici e privati e dalle aziende nei cui confronti la capogruppo: 

a) ha il possesso, diretto o indiretto, della maggioranza dei voti esercitabili nell'ente o nell'azienda; 

b) ha il potere assegnato da legge, statuto o convenzione di nominare o rimuovere la maggioranza dei 
componenti degli organi decisionali, competenti a definire le scelte strategiche e le politiche di settore, nonché 
a decidere in ordine all'indirizzo, alla pianificazione ed alla programmazione dell'attività di un ente o di 
un'azienda; 

c) esercita, direttamente o indirettamente la maggioranza dei diritti di voto nelle sedute degli organi decisionali, 
competenti a definire le scelte strategiche e le politiche di settore, nonché a decidere in ordine all'indirizzo, 
alla pianificazione ed alla programmazione dell'attività dell'ente o dell'azienda; 

d) ha l'obbligo di ripianare i disavanzi nei casi consentiti dalla legge, per percentuali superiori alla quota di 
partecipazione; 

e) esercita un'influenza dominante in virtù di contratti o clausole statutarie, nei casi in cui la legge consente 
tali contratti o clausole. L'influenza dominante si manifesta attraverso clausole contrattuali che incidono 
significativamente sulla gestione dell'altro contraente (ad esempio l'imposizione della tariffa minima, l'obbligo 
di fruibilità pubblica del servizio, previsione di agevolazioni o esenzioni) che svolge l'attività prevalentemente 
nei confronti dell'ente controllante. I contratti di servizio pubblico e di concessione stipulati con enti o aziende, 
che svolgono prevalentemente l'attività oggetto di tali contratti presuppongono l'esercizio di influenza 



dominante. L'attività si definisce prevalente se l'ente controllato abbia conseguito nell'anno precedente ricavi 
e proventi riconducibili all'amministrazione pubblica capogruppo superiori all'80% dei ricavi complessivi. Non 
sono comprese nel perimetro di consolidamento gli enti e le aziende per i quali sia stata avviata una procedura 
concorsuale, mentre sono compresi gli enti in liquidazione. 

2.2) gli enti strumentali partecipati di un'amministrazione pubblica, come definiti dall'art. 11-ter, comma 2, 
costituiti dagli enti pubblici e privati e dalle aziende nei cui confronti la capogruppo ha una partecipazione in 
assenza delle condizioni di cui al punto 2. 

3) le società, intese come enti organizzati in una delle forme societarie previste dal Codice civile libro V, titolo 
V, capi V, VI e VII (società di capitali), o i gruppi di tali società nelle quali l'amministrazione esercita il 
controllo o detiene una partecipazione. In presenza di gruppi di società che redigono il bilancio consolidato, 
rientranti nell'area di consolidamento dell'amministrazione come di seguito descritta, oggetto del 
consolidamento sarà il bilancio consolidato del gruppo. Non sono comprese nel perimetro di consolidamento 
le società per le quali sia stata avviata una procedura concorsuale, mentre sono comprese le società in 
liquidazione; 

3.1) le società controllate dall'amministrazione pubblica capogruppo, nei cui confronti la capogruppo: 

a) ha il possesso, diretto o indiretto, anche sulla scorta di patti parasociali, della maggioranza dei voti 
esercitabili nell'assemblea ordinaria o dispone di voti sufficienti per esercitare una influenza dominante 
sull'assemblea ordinaria; 

b) ha il diritto, in virtù di un contratto o di una clausola statutaria, di esercitare un'influenza dominante, quando 
la legge consente tali contratti o clausole. L'influenza dominante si manifesta attraverso clausole contrattuali 
che incidono significativamente sulla gestione dell'altro contraente (ad esempio l'imposizione della tariffa 
minima, l'obbligo di fruibilità pubblica del servizio, previsione di agevolazioni o esenzioni) che svolge l'attività 
prevalentemente nei confronti dell'ente controllante. I contratti di servizio pubblico e di concessione stipulati 
con società, che svolgono prevalentemente l'attività oggetto di tali contratti presuppongono l'esercizio di 
influenza dominante. L'attività si definisce prevalente se la società controllata abbia conseguito nell'anno 
precedente ricavi a favore dell'amministrazione pubblica capogruppo superiori all'80% dell'intero fatturato. 

In fase di prima applicazione del presente decreto, con riferimento agli esercizi 2015 - 2017, non sono 
considerate le società quotate e quelle da esse controllate ai sensi dell'art. 2359 del Codice civile. A tal fine, 
per società quotate si intendono le società emittenti strumenti finanziari quotati in mercati regolamentati. 

3.2) le società partecipate dell'amministrazione pubblica capogruppo, costituite dalle società a totale 
partecipazione pubblica affidatarie dirette di servizi pubblici locali della regione o dell'ente locale 
indipendentemente dalla quota di partecipazione. A decorrere dal 2019, con riferimento all'esercizio 2018 la 
definizione di società partecipata è estesa alle società nelle quali la regione o l'ente locale, direttamente o 
indirettamente, dispone di una quota significativa di voti, esercitabili in assemblea, pari o superiore al 20 per 
cento, o al 10 per cento se trattasi di società quotata. 

Ai fini dell'inclusione nel gruppo dell'amministrazione pubblica non rileva la forma giuridica nè la differente 
natura dell'attività svolta dall'ente strumentale o dalla società. 

Il gruppo “amministrazione pubblica” può comprendere anche gruppi intermedi di amministrazioni pubbliche 
o di imprese. In tal caso il bilancio consolidato è predisposto aggregando anche i bilanci consolidati dei gruppi 
intermedi. 

3. Attività preliminari al consolidamento dei bilanci del gruppo: 

3.1 Individuazione degli enti da considerare per la predisposizione del bilancio consolidato 

Al fine di consentire la predisposizione del bilancio consolidato, gli enti capogruppo, predispongono due 
distinti elenchi concernenti: 



1) gli enti, le aziende e le società che compongono il gruppo amministrazione pubblica, in applicazione dei 
principi indicati nel paragrafo 2, evidenziando gli enti, le aziende e le società che, a loro volta, sono a capo di 
un gruppo di amministrazioni pubbliche o di imprese; 

2) gli enti, le aziende e le società componenti del gruppo compresi nel bilancio consolidato. 

Per le regioni, ai fini della predisposizione di entrambi gli elenchi si richiama quanto previsto dall'art. 11-bis, 
comma 3 del presente decreto: “Ai fini dell'inclusione nel bilancio consolidato, si considera qualsiasi ente 
strumentale, azienda, società controllata e partecipata, indipendentemente dalla sua forma giuridica pubblica 
o privata, anche se le attività che svolge sono dissimili da quelle degli altri componenti del gruppo, con 
l'esclusione degli enti cui si applica il titolo II”. Pertanto, entrambi gli elenchi non considerano gli enti coinvolti 
nella gestione della spesa finanziata con le risorse destinate al Servizio sanitario nazionale. 

I due elenchi, e i relativi aggiornamenti, sono oggetto di approvazione da parte della Giunta. 

Gli enti e le società del gruppo compresi nell'elenco di cui al punto 1 possono non essere inseriti nell'elenco di 
cui al punto 2 nei casi di: 

a) Irrilevanza, quando il bilancio di un componente del gruppo è irrilevante ai fini della rappresentazione 
veritiera e corretta della situazione patrimoniale e finanziaria e del risultato economico del gruppo. 

Sono considerati irrilevanti i bilanci che presentano, per ciascuno dei seguenti parametri, una incidenza 
inferiore al 10 per cento per gli enti locali e al 5 per cento per le Regioni e le Province autonome rispetto alla 
posizione patrimoniale, economico e finanziaria della capogruppo: 

- totale dell'attivo, 

- patrimonio netto, 

- totale dei ricavi caratteristici. 

In presenza di patrimonio netto negativo, l'irrilevanza è determinata con riferimento ai soli due parametri 
restanti. Con riferimento all'esercizio 2018 e successivi sono considerati irrilevanti i bilanci che presentano, 
per ciascuno dei predetti parametri, una incidenza inferiore al 3 per cento. 

La valutazione di irrilevanza deve essere formulata sia con riferimento al singolo ente o società, sia all'insieme 
degli enti e delle società ritenuti scarsamente significativi, in quanto la considerazione di più situazioni modeste 
potrebbe rilevarsi di interesse ai fini del consolidamento. Si deve evitare che l'esclusione di tante realtà 
autonomamente insignificanti sottragga al bilancio di gruppo informazioni di rilievo. Si pensi, ad esempio, al 
caso limite di un gruppo aziendale composto da un considerevole numero di enti e società, tutte di dimensioni 
esigue tali da consentirne l'esclusione qualora singolarmente considerate. Pertanto, ai fini dell'esclusione per 
irrilevanza, a decorrere dall'esercizio 2018, la sommatoria delle percentuali dei bilanci singolarmente 
considerati irrilevanti deve presentare, per ciascuno dei parametri sopra indicati, un'incidenza inferiore al 10 
per cento rispetto alla posizione patrimoniale, economica e finanziaria della capogruppo. Se tali sommatorie 
presentano un valore pari o superiore al 10 per cento, la capogruppo individua i bilanci degli enti singolarmente 
irrilevanti da inserire nel bilancio consolidato, fino a ricondurre la sommatoria delle percentuali dei bilanci 
esclusi per irrilevanza ad una incidenza inferiore al 10 per cento. 

Al fine di garantire la significatività del bilancio consolidato gli enti possono considerare non irrilevanti i 
bilanci degli enti e delle società che presentano percentuali inferiori a quelle sopra richiamate. A decorrere 
dall'esercizio 2017 sono considerati rilevanti gli enti e le società totalmente partecipati dalla capogruppo, le 
società in house e gli enti partecipati titolari di affidamento diretto da parte dei componenti del gruppo, a 
prescindere dalla quota di partecipazione. 

La percentuale di irrilevanza riferita ai “ricavi caratteristici” è determinata rapportando i componenti positivi 
di reddito che concorrono alla determinazione del valore della produzione dell'ente o società controllata o 
partecipata al totale dei “A) Componenti positivi della gestione” dell'ente”. 



Per le regioni, la verifica di irrilevanza dei bilanci degli enti o società non sanitari controllati o partecipati è 
effettuata rapportando i componenti positivi di reddito che concorrono alla determinazione del valore della 
produzione dell'ente o della società al totale dei “A) Componenti positivi della gestione” della regione al netto 
dei componenti positivi della gestione riguardanti il perimetro sanitario”. 

In ogni caso, salvo il caso dell’affidamento diretto, sono considerate irrilevanti, e non oggetto di 
consolidamento, le quote di partecipazione inferiori all'1% del capitale della società partecipata. 

b) Impossibilità di reperire le informazioni necessarie al consolidamento in tempi ragionevoli e senza spese 
sproporzionate. I casi di esclusione del consolidamento per detto motivo sono evidentemente estremamente 
limitati e riguardano eventi di natura straordinaria (terremoti, alluvioni e altre calamità naturali). Se alle 
scadenze previste i bilanci dei componenti del gruppo non sono ancora stati approvati, è trasmesso il pre-
consuntivo o il bilancio predisposto ai fini dell'approvazione. 

Entrambi gli elenchi sono aggiornati alla fine dell'esercizio per tenere conto di quanto avvenuto nel corso della 
gestione. La versione definitiva dei due elenchi è inserita nella nota integrativa al bilancio consolidato. 

Come indicato nel paragrafo 3.2 l'elenco di cui al punto 2) è trasmesso a ciascuno degli enti compresi nel 
bilancio di consolidato al fine di consentire a tutti i componenti del gruppo di conoscere con esattezza l'area 
del consolidamento e predisporre le informazioni richieste al punto 2) del citato paragrafo 3.2. 

Nel caso in cui non risultino enti o società controllate o partecipate oggetto di consolidamento, la delibera di 
approvazione del rendiconto dichiara formalmente che l'ente non ha enti o società, controllate o partecipate, 
che, nel rispetto del principio applicato del bilancio consolidato, sono oggetto di consolidamento e che, 
conseguentemente, non procede all'approvazione del bilancio consolidato relativo all'esercizio precedente. 

Di tale dichiarazione è data evidenza distinta rispetto al rendiconto secondo le modalità previste per la 
pubblicazione dei bilanci e dei rendiconti. 

3.2 Comunicazioni ai componenti del gruppo 

Prima dell'avvio dell'obbligo di redazione del bilancio consolidato l'amministrazione pubblica capogruppo: 

a) comunica agli enti, alle aziende e alle società comprese nell'elenco 2 del paragrafo precedente che saranno 
comprese nel proprio bilancio consolidato del prossimo esercizio; 

b) trasmette a ciascuno di tali enti l'elenco degli enti compresi nel consolidato (elenco di cui al punto 2 del 
paragrafo precedente); 

c) impartisce le direttive necessarie per rendere possibile la predisposizione del bilancio consolidato. 

Tali direttive riguardano: 

1) le modalità e i tempi di trasmissione dei bilanci di esercizio, dei rendiconti o dei bilanci consolidati e delle 
informazioni integrative necessarie all'elaborazione del consolidato. I bilanci di esercizio e la documentazione 
integrativa sono trasmessi alla capogruppo entro 10 giorni dall'approvazione dei bilanci e, in ogni caso, entro 
il 20 luglio dell'anno successivo a quello di riferimento. I bilanci consolidati delle sub-holding sono trasmessi 
entro il 20 luglio dell'anno successivo a quello di riferimento. L'osservanza di tali termini è particolarmente 
importante, in considerazione dei tempi tecnici necessari per l'effettuazione delle operazioni di 
consolidamento, per permettere il rispetto dei tempi previsti per il controllo e l'approvazione del bilancio 
consolidato. Se alle scadenze previste i bilanci dei componenti del gruppo non sono ancora stati approvati, è 
trasmesso il pre-consuntivo o il bilancio predisposto ai fini dell'approvazione. 

2) le indicazioni di dettaglio riguardanti la documentazione e le informazioni integrative che i componenti del 
gruppo devono trasmettere per rendere possibile l'elaborazione del consolidato. Di norma i documenti richiesti 
comprendono lo stato patrimoniale, il conto economico e le informazioni di dettaglio riguardanti le operazioni 
interne al gruppo (crediti, debiti, proventi e oneri, utili e perdite conseguenti a operazioni effettuate tra le 
componenti del gruppo) e che devono essere contenute nella nota integrativa del bilancio consolidato. 



Considerato che, a seguito dell'entrata in vigore del decreto legislativo n. 139/2015 i bilanci degli enti 
strumentali e delle società del gruppo non sono tra loro omogenei, è necessario richiedere agli enti strumentali 
che adottano la sola contabilità economico patrimoniale e alle società del gruppo: 

a. le informazioni necessarie all'elaborazione del bilancio consolidato secondo i principi contabili e lo schema 
previsti dal decreto legislativo n. 118/2011, se non presenti nella nota integrativa(187); 

b. la riclassificazione dello stato patrimoniale e del conto economico secondo lo schema previsto 
dall'allegato 11 al decreto legislativo n. 118/2011. 

3) le istruzioni necessarie per avviare un percorso che consenta, in tempi ragionevolmente brevi, di adeguare i 
bilanci del gruppo, compresi i bilanci consolidati intermedi, ai criteri previsti nel presente principio, se non in 
contrasto con la disciplina civilistica, per gli enti del gruppo in contabilità economico-patrimoniale. In 
particolare, la capogruppo predispone e trasmette ai propri enti strumentali e società controllate linee guida 
concernenti i criteri di valutazione di bilancio e le modalità di consolidamento (per i bilanci consolidati delle 
sub-holding del gruppo) compatibili con la disciplina civilistica. 

Per gli enti in contabilità finanziaria che partecipano al bilancio consolidato, l'uniformità dei bilanci è garantita 
dalle disposizioni del presente decreto. 

Per i componenti del gruppo che adottano la contabilità civilistica l'uniformità dei bilanci deve essere ottenuta 
attraverso l'esercizio dei poteri di controllo e di indirizzo normalmente esercitabili dai capogruppo nei confronti 
dei propri enti e società. 

In particolare, la capogruppo invita i componenti del gruppo ad adottare il criterio del patrimonio netto per 
contabilizzare le partecipazioni al capitale di componenti del gruppo, eccetto quando la partecipazione è 
acquistata e posseduta esclusivamente in vista di una dismissione entro l'anno. In quest'ultimo caso, la 
partecipazione è contabilizzata in base al criterio del costo. 

Nel caso in cui, alla fine dell'esercizio di riferimento del consolidato, l'elenco degli enti compresi nel bilancio 
consolidato risulti variato rispetto alla versione elaborata all'avvio dell'esercizio, tale elenco deve essere 
nuovamente trasmesso ai componenti del “gruppo amministrazione pubblica”. 

4. Elaborazione del bilancio consolidato 

4.1 Attività diretta a rendere uniformi i bilanci da consolidare 

Nel rispetto delle istruzioni ricevute di cui al paragrafo 3.2 i componenti del gruppo trasmettono la 
documentazione necessaria al bilancio consolidato alla capogruppo, costituita da: 

-il bilancio consolidato (solo da parte dei componenti del gruppo che sono, a loro volta, capigruppo di imprese 
o di amministrazioni pubbliche), 

- il bilancio di esercizio da parte dei componenti del gruppo che adottano la contabilità economico-
patrimoniale, 

- il rendiconto consolidato dell'esercizio da parte dei componenti del gruppo che adottano la contabilità 
finanziaria affiancata dalla contabilità economico-patrimoniale. 

Nei casi in cui i criteri di valutazione e di consolidamento adottati nell'elaborazione dei bilanci da consolidare 
non sono tra loro uniformi, pur se corretti, l'uniformità è ottenuta apportando a tali bilanci opportune rettifiche 
in sede di consolidamento. Ad esempio, può essere necessario procedere alla rettifica dei bilanci per rendere 
omogenei gli accantonamenti ai fondi ammortamenti se effettuati con aliquote differenti per le medesime 
tipologie di beni o gli accantonamenti al fondo svalutazione crediti. 

Si ribadisce che è accettabile derogare all'obbligo di uniformità dei criteri di valutazione quando la 
conservazione di criteri difformi sia più idonea a realizzare l'obiettivo della rappresentazione veritiera e 



corretta. In questi casi, l'informativa supplementare al bilancio consolidato deve specificare la difformità dei 
principi contabili utilizzati e i motivi che ne sono alla base. 

La difformità nei principi contabili adottati da una o più controllate, è altresì accettabile, se essi non sono 
rilevanti, sia in termini quantitativi che qualitativi, rispetto al valore consolidato della voce in questione. 

La capogruppo dovrà farsi carico della corretta integrazione dei bilanci, verificandone i criteri di valutazione 
e procedendo alle opportune rettifiche ed alla loro omogeneizzazione. La procedura di consolidamento 
presuppone che ognuna delle entità da consolidare abbia rispettato le direttive di consolidamento impartite 
dalla capogruppo. Qualora non sia presente tale presupposto in una delle entità del gruppo amministrazione 
pubblica è necessario indicare nella Nota integrativa del bilancio consolidato: 

a) gli enti e le società che non hanno rispettato le direttive di consolidamento e le eventuali motivazioni; 

b) le procedure e le ipotesi di lavoro adottate per elaborare il bilancio consolidato nei casi di mancato rispetto 
delle direttive di consolidamento. 

4.2 Eliminazione delle operazioni infragruppo 

Il bilancio consolidato deve includere soltanto le operazioni che i componenti inclusi nel consolidamento 
hanno effettuato con i terzi estranei al gruppo. Il bilancio consolidato si basa infatti sul principio che esso deve 
riflettere la situazione patrimoniale-finanziaria e le sue variazioni, incluso il risultato economico conseguito, 
di un'unica entità economica composta da una pluralità di soggetti giuridici. 

Pertanto, devono essere eliminati in sede di consolidamento le operazioni e i saldi reciproci, perché 
costituiscono semplicemente il trasferimento di risorse all'interno del gruppo; infatti, qualora non fossero 
eliminate tali partite, i saldi consolidati risulterebbero indebitamente accresciuti. La corretta procedura di 
eliminazione di tali poste presuppone l'equivalenza delle partite reciproche e l'accertamento delle eventuali 
differenze. 

Le attività da compiere prima del consolidamento riguardano la riconciliazione dei saldi contabili e le rettifiche 
di consolidamento per le operazioni infra - gruppo andando ad evidenziare: 

le operazioni avvenute nell'esercizio all'interno del gruppo amministrazione pubblica distinguendo per 
tipologia (rapporti finanziari debito/credito; acquisti/ vendite beni e servizi; operazioni relative alle 
immobilizzazioni; pagamento dei dividendi; trasferimenti in c/c capitale e di parte corrente); 

le modalità di contabilizzazione delle operazioni che si sono verificate con individuazione della corrispondenza 
dei saldi reciproci; 

la presenza di eventuali disallineamenti con i relativi adeguamenti dei valori delle poste attraverso le scritture 
contabili. 

Particolare attenzione va posta sulle partite “in transito” per evitare che la loro omessa registrazione da parte 
di una società da consolidare renda i saldi non omogenei. 

La redazione del bilancio consolidato richiede pertanto ulteriori interventi di rettifica dei bilanci dei 
componenti del gruppo, riguardanti i saldi, le operazioni, i proventi e gli oneri riguardanti operazioni effettuate 
all'interno del gruppo amministrazione pubblica. 

L'identificazione delle operazioni infragruppo ai fini dell'eliminazione e dell'elisione dei dati contabili relativi 
è effettuata sulla base delle informazioni trasmesse dai componenti del gruppo con il bilancio, richieste dalla 
capogruppo come indicato al punto 2 del paragrafo 3.2. 

La maggior parte degli interventi di rettifica non modificano l'importo del risultato economico e del patrimonio 
netto in quanto effettuati eliminando per lo stesso importo poste attive e poste passive del patrimonio o singoli 
componenti del conto economico (quali i crediti e i debiti, sia di funzionamento o commerciali, che di 



finanziamento nello stato patrimoniale, gli oneri e i proventi per Trasferimenti o contributi o i costi ed i ricavi 
concernenti gli acquisti e le vendite). 

Altri interventi di rettifica hanno effetto invece sul risultato economico consolidato e sul patrimonio netto 
consolidato e riguardano gli utili e le perdite infragruppo non ancora realizzati con terzi. Ad esempio, se una 
componente del gruppo ha venduto ad un'altra componente del gruppo un immobile, realizzando una 
plusvalenza o una minusvalenza, ma l'immobile è ancora presente all'interno del gruppo, la minusvalenza o la 
plusvalenza rilevata nel bilancio dell'ente o società che ha venduto il bene deve essere eliminata. Di 
conseguenza diminuirà il risultato di esercizio di tale componente del gruppo e del gruppo nel suo complesso. 

Particolari interventi di elisione sono costituiti da: 

- l'eliminazione del valore contabile delle partecipazioni della capogruppo in ciascuna componente del gruppo 
e la corrispondente parte del patrimonio netto di ciascuna componente del gruppo; 

- l'analoga eliminazione dei valori delle partecipazioni tra i componenti del gruppo e delle corrispondenti quote 
del patrimonio netto; 

- l'eliminazione degli utili e delle perdite derivanti da operazioni infragruppo compresi nel valore contabile di 
attività, quali le rimanenze e le immobilizzazioni costituite, ad esempio, l'eliminazione delle minusvalenze e 
plusvalenze derivanti dall'alienazione di immobilizzazioni che sono ancora di proprietà del gruppo. 

Nel caso di operazioni tra la controllante e le sue controllate oggetto di un difforme trattamento fiscale, 
l'imposta non è oggetto di elisione. Ad esempio l'imposta sul valore aggiunto Ad esempio, nei casi in cui risulta 
indetraibile, l'imposta sul valore aggiunto pagata dalla capogruppo a componenti del gruppo per le quali l'IVA 
è detraibile, non è oggetto di eliminazione e rientra tra i costi del conto economico consolidato. 

L'eliminazione di dati contabili può essere evitata se relativa ad operazioni infragruppo di importo irrilevante, 
indicandone il motivo nella nota integrativa. L'irrilevanza degli elementi patrimoniali ed economici è misurata 
rispettivamente con riferimento all'ammontare complessivo degli elementi patrimoniali ed economici di cui 
fanno parte. 

4.3 Identificazione delle quote di pertinenza di terzi 

Nel conto economico e nello stato patrimoniale di ciascun ente o gruppo intermedio che compone il gruppo, 
rettificato secondo le modalità indicate nel paragrafo precedente, è identificata la quota di pertinenza di terzi 
del risultato economico d'esercizio, positivo o negativo, e la quota di pertinenza di terzi nel patrimonio netto, 
distinta da quella di pertinenza della capogruppo. 

Le quote di pertinenza di terzi nel patrimonio netto consistono nel valore, alla data di acquisto, della 
partecipazione e nella quota di pertinenza di terzi delle variazioni del patrimonio netto avvenute 
dall'acquisizione. 

Se una società del gruppo ha emesso azioni privilegiate cumulative, possedute da azionisti di minoranza e 
classificate come patrimonio netto, la quota di competenza del risultato economico d'esercizio della 
capogruppo è determinata tenendo conto dei dividendi spettanti agli azionisti privilegiati, anche se la loro 
distribuzione non è stata deliberata. 

Nel caso in cui in un ente strumentale o in una società controllata le perdite riferibili a terzi eccedano la loro 
quota di pertinenza del patrimonio netto, l'eccedenza - ed ogni ulteriore perdita attribuibile ai terzi - è imputata 
alla capogruppo. Eccezioni sono ammesse nel caso in cui i terzi si siano obbligati, tramite un'obbligazione 
giuridicamente vincolante, a coprire la perdita. Se, successivamente, la componente del gruppo realizza un 
utile, tale risultato è attribuito alla compagine proprietaria della capogruppo fino a concorrenza delle perdite 
di pertinenza dei terzi, proprietari di minoranza, che erano state, in precedenza, assorbite dalla capogruppo. 

 

 



4.4 Consolidamento dei bilanci 

I bilanci della capogruppo e dei componenti del gruppo, rettificati secondo le modalità indicate nei paragrafi 
precedenti sono aggregati voce per voce, facendo riferimento ai singoli valori contabili, rettificati sommando 
tra loro i corrispondenti valori dello stato patrimoniale (attivo, passivo e patrimonio netto) e del conto 
economico (ricavi e proventi, costi e oneri): 

- per l'intero importo delle voci contabili con riferimento ai bilanci degli enti strumentali controllati e delle 
società controllate (cd. metodo integrale); 

- per un importo proporzionale alla quota di partecipazione, con riferimento ai bilanci delle società partecipate 
e degli enti strumentali partecipati (cd. metodo proporzionale). 

Se l'ente partecipato è una fondazione, la quota di partecipazione è determinata in proporzione alla 
distribuzione dei diritti di voto nell'organo decisionale, competente a definire le scelte strategiche e le politiche 
di settore, nonché a decidere in ordine all'indirizzo, alla pianificazione ed alla programmazione dell'attività 
della fondazione. La corrispondente quota del risultato economico e del fondo patrimoniale della fondazione 
è rappresentata nel bilancio consolidato come quota di pertinenza di terzi, sia nello stato patrimoniale che nel 
conto economico, distintamente da quella della capogruppo, se lo statuto della fondazione prevede, in caso di 
estinzione, la devoluzione del patrimonio ad altri soggetti. 

Nel caso di applicazione del metodo integrale, nel bilancio consolidato è rappresentata la quota di pertinenza 
di terzi, sia nello stato patrimoniale che nel conto economico, distintamente da quella della capogruppo. 

5. La nota integrativa al bilancio consolidato 

Al bilancio consolidato è allegata una relazione sulla gestione che comprende la nota integrativa. 

La nota integrativa indica: 

- i criteri di valutazione applicati; 

- le ragioni delle più significative variazioni intervenute nella consistenza delle voci dell'attivo e del passivo 
rispetto all'esercizio precedente (escluso il primo anno di elaborazione del bilancio consolidato); 

- distintamente per ciascuna voce, l'ammontare dei crediti e dei debiti di durata residua superiore a cinque anni, 
e dei debiti assistiti da garanzie reali su beni di imprese incluse nel consolidamento, con specifica indicazione 
della natura delle garanzie; 

- la composizione delle voci “ratei e risconti” e della voce “altri accantonamenti” dello stato patrimoniale, 
quando il loro ammontare è significativo; 

- la suddivisione degli interessi e degli altri oneri finanziari tra le diverse tipologie di finanziamento; 

- la composizione delle voci “proventi straordinari” e “oneri straordinari”, quando il loro ammontare è 
significativo; 

- cumulativamente per ciascuna categoria, l'ammontare dei compensi spettanti agli amministratori e ai sindaci 
dell'impresa capogruppo per lo svolgimento di tali funzioni anche in altre imprese incluse nel consolidamento; 

- per ciascuna categoria di strumenti finanziari derivati il loro fair value ed informazioni sulla loro entità e sulla 
loro natura. 

- l'elenco degli enti e delle società che compongono il gruppo con l'indicazione per ciascun componente del 
gruppo amministrazione pubblica: 

- della denominazione, della sede e del capitale e se trattasi di una capogruppo intermedia; 

- delle quote possedute, direttamente o indirettamente, dalla capogruppo e da ciascuno dei componenti del 
gruppo; 



- se diversa, la percentuale dei voti complessivamente spettanti nell'assemblea ordinaria. 

- della ragione dell'inclusione nel consolidato degli enti o delle società se già non risulta dalle indicazioni 
richieste dalle lettere b) e c) del comma 1; 

- della ragione dell'eventuale esclusione dal consolidato di enti strumentali o società controllate e partecipante 
dalla capogruppo; 

- qualora si sia verificata una variazione notevole nella composizione del complesso delle imprese incluse nel 
consolidamento, devono essere fornite le informazioni che rendano significativo il confronto fra lo stato 
patrimoniale e il conto economico dell'esercizio e quelli dell'esercizio precedente (ad esclusione del primo 
esercizio di redazione del bilancio consolidato); 

- l'elenco degli enti, le aziende e le società componenti del gruppo comprese nel bilancio consolidato con 
l'indicazione per ciascun componente: 

a) della percentuale utilizzata per consolidare il bilancio e, al fine di valutare l'effetto delle esternalizzazioni, 
dell'incidenza dei ricavi imputabili alla controllante rispetto al totale dei ricavi propri, compresivi delle entrate 
esternalizzate; 

b) delle spese di personale utilizzato a qualsiasi titolo, e con qualsivoglia tipologia contrattuale; 

c) delle perdite ripianate dall'ente, attraverso conferimenti o altre operazioni finanziarie, negli ultimi tre anni 

6. Principio finale Per quanto non specificatamente previsto nel presente documento si fa rinvio ai Principi 
contabili generali civilistici e a quelli emanati dall'Organismo Italiano di Contabilità (OIC). 

 

 

(187)  L'applicazione del decreto legislativo n. 130/2015 rende i bilanci degli enti strumentali in contabilità economico patrimoniale e 
delle società del gruppo non omogenei con i bilanci della capogruppo e degli enti strumentali in contabilità finanziaria. In particolare: 

nello stato patrimoniale scompaiono azioni proprie (portate a diminuzione del patrimonio netto), conti d'ordine e aggi e disaggi di 
emissione; 

i Costi di ricerca, sviluppo, pubblicità capitalizzati sono eliminati dalle immobilizzazioni; 

sono presenti specifiche voci per i derivati attivi e passivi e per le operazioni intrattenute con le imprese sottoposte al controllo delle 
controllanti oltre che nel patrimonio netto una riserva per le operazioni di copertura dei flussi finanziari attesi; 

nel conto economico mancheranno gli oneri e i proventi straordinari e i componenti eccezionali sono spiegati nelle note al bilancio; 

si dà evidenza dei rapporti con le imprese sottoposte al controllo del controllante nella parte finanziaria del conto economico (classe 
D) attraverso gli oneri e i proventi che derivano dalla valutazione al fair value dei derivati; 

è presente una riserva di copertura nelle poste del patrimonio netto che rappresenta la riserva per la copertura del rischio di variazione 
dei flussi finanziari futuri; 

non sono presenti i conti d'ordine, le informazioni sugli impegni e i rischi sono commentati analiticamente nelle note al bilancio; 

il fair value è il criterio di base per la misurazione degli strumenti finanziari derivati, e continua ad essere vietato per la misurazione 
delle altre attività e passività, a meno che sia consentito da una specifica legge di rivalutazione; 

l'avviamento si ammortizza in base alla vita utile. Nei rari casi in cui questa non è determinabile si ammortizza al massimo in dieci 
anni. E' concessa una deroga per i saldi del bilancio 2015. Ripristino di valore dell'avviamento: viene espressamente precisato il divieto 
di ripristino delle svalutazioni dell'avviamento; 

i costi di sviluppo: si ammortizzano in base alla vita utile. Nei rari casi in cui questa non è determinabile si ammortizzano al massimo 
in cinque anni; 

è abrogato il criterio di valutazione costante per le attrezzature industriali e commerciali costantemente rinnovate e per le rimanenze. 

(188) Allegato aggiunto dall’ art. 2, comma 2, lett. a), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126 e modificato dall’ art. 2, comma 1, lett. da a) a 

r), Decreto 11 agosto 2017, a decorrere dal 9 settembre 2017; per l’applicabilità di tale ultima disposizione, vedi l’ art. 2, comma 2, 



del medesimo Decreto 11 agosto 2017. Successivamente, il presente allegato è stato così modificato dall’ art. 4, comma 1, Decreto 29 

agosto 2018, a decorrere dal 14 settembre 2018. 

 

 


